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' IIACCOLTI NEL Nl'OVO SPEDILE DI CESTELLO 
S 



RISPOSTA DOCUMENTATA 






AI.LJÌ PROTESTA DEI DOTTORI CECCIII, NESPOLI , RONCINEI.LI,E SAHRU.LINO 
CHIRURGHI MILITARI TOSCANI 

RIPORTATA NELLA GAZZETTA MEDICA ITALIANA FEDERATIVA TOSCANA 

(FIRENZI; ìnno3;oserie 2;* N»29. — li. gennaio, 18ó1. tom. 1. pac. 229.) 

NEI SEGUENTI TERMINI I 

» E stato di recente pubblicato un Opuscolo del D. Giamb. Bel- 
imi sull' Oftalmia dei Sfilitari , in cui sono espresse delle opinio- 
ni, alle quali non aderiscono i sottoscritti Chirurghi Militari : è per- 
ciò che eglino protestano pubblicamente contro varie asserzioni con- 
tenute in esso, e segnatamente nelV Appendice e nell' Errata-corrige. 



» So che a |>arlar «ini^ero 
■ 5’ accorcia i) »ag;;io «Mia Parca il Ilio ^ 

• Mj all’amico del vero ' 

» La morte è sonno, ed il se{K>lero asilo • 
Labindu Lib.3. Ode 29» 



S 1 . Preambolo Premesso che noi nel nostro Opuscolo sull’Oftal- 

mia epidemica, che regna nei Militari Austro-Toscani , medicati dai 
Chirurghi Militari Austriaci , e dai sunnominati Chirurghi Militari 
Toscani nel nuovo Spedale di Cestello ( Opuscolo , già segno d’ im- 
mensa invidia fra noi, cordialissimi fratelli, e subietto altrove tanto 
spontaneamente apprezzato ) avemmo fatto pubblico , senza punto 
velo di mistero !=>., « Per tutto lo esposto fin qui, che non conforta 
» troppo r amor proprio dei nostri emuli , e per altre ragioncelle , 
» ci vien rifischiato all’orecchio che noi siamo attesi da alcuni col- 
• l’arme alla manol=Male per essi , fossero la stessa sapienza in- 
<1 carnata , male per tutti noi che di giganti che comparimmo al- 
o l’orbe terraqueo , ci mostreremo pigmei — 2“. » La verità non si 
» combatte : Ogni-combattimento contro essa è latrato alla luna , è 
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» sconlìtta per «Ili l’affronta. Essa ha in difesa cento scudi , e cento 
>' spade; se tu glie ne tronchi una , si avanza in campo sempre più 

» forte e ruinosa con altre cento 3'>. « Ci rivedremo presto ( Lam- 

■> po di replica ) perocché dopo il lampo ne viene il tuono. E se da 

>• capo i nemici nostri , o delle nostre produzioni Allora da 

» capo anche noi . » Fino dalla tomba coll’organo delle nostre òpere 
>■ r ultimo Kirie lo vogliamo cantare noi : = non omnis moriar = » 
niuno si maraviglierà che noi torniamo nella palestra per dare una 
Lezioncina ai nostri amorosissimi fratelli colleghi e precettori , in 
ordine alla loro riferita Protesta contro le nostre opinioni e asser- 
zioni, corroborando il lavoro complessivo con nuove osservazioni. 

§ 2. Opinioni . — Dopo che noi avemmo espresso che, mentre stia- 
mo fermi come torre che non crolla pei fatti , niente poid’ importan- 
za annettevamo alle nostre opinioni , non intendendo per niente af- 
fatto di spacciare , e molto meno di sostenere teorie , protestando che 
se abbiamo voluto un poco di teoretico azzardare , lo abbiamo fatto : 
1'^. senza pretensione alcuna, avendo quasi ad ogni pagina detto e 
ripetuto Glissons n' appuyons pas •. 2^. l'abbiamo fatto per una pos- 
sibile maggiore intelligenza dei casi pratici talvolta per sé stessi ste- 
rili o oscuri, quando un certo contorno non li faccia risaltare , e me- 
glio comparire: 3=’. l’abbiamo fatto per mettere e mantenere in tortu- 
ra, in attività, in riscaldamento l’ingegno del lettore, affine d’impe- 
gnarlo, dietro le nostre tracce, non a protestare, ma ad investiga- 
re, ad escogitare, ed a sviscerare vie maggiormente la materia, tan- 
to più c\\e facile est inventis adclere. 4“. finalmente Tabbiamo fatto 
senza prendere i concetti da altri , e senza domandare annuenza per 
essi , né prima né poi a chicchessia , avvezzi da gran tempo ad anda- 
re franchi colle nostre ciabatte, piuttosto che prendere scarpe a nolo, 
ùiossalo in noi, fino dai nostri primi anni quel detto — Non essere 
r eco (li alcuno , neppure del filosofo — .... dopo si fatte molto 
esplicite dichiarazioni pertanto , noi non possiamo comprendere co- 
me i nominati pregiatissimi Signori abbiano avuto cuore di protesta- 
re contro i nostri principj; come si siano tanto stranamente montata 
la testa da reputarsi tali da far supporre di potere essi dare o toglie- 
re reputazione alle nostre opinioni col loro assenso o dissensp ; tali 
infine da far credere di essere di tanta fama e forza da potere a noi 
rivedere le bucce. D’altronde le opinioni nei subbietti medico-fisici 
non fanno né male nè bene; sono come le monete, le quali hanno 
quel valore che loro si accorda; sono (quando realmente non meri- 
tano nulla ) come la nebbia che lascia il tempo che trova , senza che 
vi sia la necessità di accattar brighe per iscreditarle. E quando mai. .. 
che forse le opinioni si combattono, che ci sì affranca delle medesime 
con una protesta , come se fossero cambiali ’? Bisogna stmliarle , svol- 
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gerle, tradurlo, e discuterle, motivando , noverando , eformolando 
i perchè esse piacciono o non piacciono. La protesta deve essere con- 
seguenza di una dimostrazione, di un ragionamento, di una scrittura , 
e non testa corpo e coda di un che , di un soggetto non dimostrato, 
e solamente nelle angustie delle menti dei signori Protestanti arco- 
laja/o. Ma se un tal procedere rientra nelle leggi dell’ odierno pro- 
gresso, e di una nuova dialettica, vogliamo dire, dell’ arte di venire a 
capo facilmente di qualunque controversia , e di discemere il vero 
dal falso, noi ci ristringiamo nelle spalle, e delle nostre osservazioni 
domandiamo perdono . 

Ma per redigere una discussione, per tessere e pubblicare sensata 
scrittura dimostrativa, ci vuole qualche cosa più, di quello che oc- 
corra per una insulsa offensiva protesta , per non dirla meditato tra- 

dimcnlà — Verbo verba, praetereaque nihil Ci viene proprio da 

ridere quando volgiamo la mente a quell’espressione » Non aderi- 
scono i sottoscritti Chirurghi Militari >•!!!. Chi ha loro chiesta ade- 
sione? 0 chi mai da loro se l’aspettava? tanto più che in ordine alle 
nostre opinioni gli avemmo sempre pregati di chiudere un occhio , se 
non tutti due? Eglino non sono citati nel nostro Opuscolo enei Art. 
VI. d,“I Trattatene sui tumori infiammtori nei nostri Nuovi Provve- 
dimenti Chirurgici , che pei fatti , e a questi hanno abbastanza aderito 
colle loro lettere, da noi nell’Opuscolo e nel detto Articolo pubbli- 
cate , le quali conserviamo ancora , e che con altre del signor Dott . 
Boncinelli siamo per pubblicare in questa Replica . 

§ 3. Asserzioni— ?<oi non abbiamo asseritone! nostro combattuto 
Opuscolo , lo giuriamo francamente, che cose vere, che cose le quali 
gli stessi nostri amorosi fratelli hanno approvale a voce ed in iscritto , 
come accennammo sopra , e come resulta dalle lettere te.stè mento- 
vate. Ne abbiamo inedite diverse, lo dicemmo sopra, del Dott. Bon- 
cinelli, delle quali servirà che facciamo pubbliche le seguenti . 

» Carissimo Dottor Bellini. 

« Firenze dall’ I. R. Comando della Giandarmeria Toscana • 
» 28. Ottobre 1850/> 

. Ti rimetto i tuoi primi fogli o bozze, e ti ringrazio infinitamcn- 
u te della tua gentilezza. Prevedo però che per esser tù un fiore 
>. di galantuomo e veramente imparziale, non potrai dare nel genio 
<i a coloro i quali ( purché ad essi medesimi il conto torni ) fanno di 
X ogni erba un fascio. Avrai perciò dei dispiaceri , ma sotto l’usber- 
» go della piena tua coscienza ne anderai sempre vittorioso; c con- 
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» fido che per te torni una volta in chiave quel detto • Posi nubila 
» p/webus , *> 

» Il tuo Collega ed Amico Affezionatissimo. 

» Francesco Boncinelli. » 

Riporteremer anche la seguente, e da questa come dalla surriferi- 
ta si vede chiaro, come in pieno meriggio, che egli (Boncinelli) di- 
scese a fìrm&re prò borio pacis coi suoi Colleghi. 

» Carissimo Amico. 

Firenze: li il. Dicembre isso. 

» In replica al tuo gentil Biglietto , col quale mi accompagnasti 
» l’ Opuscolo sulle Oftalmie che si curano in Cestello , e nel quale 
» mi ricercavi se nulla mi fosse accaduto rilevare nella esposizione 
» da te data in luce dei fatti, ti dico che nulla ho da ridire in ordi- 
■> ne ai medesimi . 

Francesco Boncinelli. 

E proseguendo su questo nostro amico, non isdegnerà che noi ri- 
cordiamo che un giorno , nel ritornare indietro da Cestello tanto con- 
tenti di avere veduto mirabilia , egli , precisamente sul ponte alla 
Carraja , dicevaci che noi avremmo potuto rappresentare la cosa 
al. . . . ia quale sarebbe riescita graditissima. » Fossimo senza sen- 
no! » gli rispondemmo... Non abbiamo mai indossata la veste di— /eo 
eazampe — . Alla verità sarebbe stato tutt’ altro che leccare , . ..ma 
solamente il dubbio che di ciò in alcuno contro di noi potesse na- 
scere , ci fa ancora , benché fuori del caso , arricciare il pelo , venire 
i bordoni, i brividi, la febbre. Se non che proseguendo a vedere le 
portentose cure , non fummo più padroni di noi: L’amore del pros- 
simo ci attirò , investi , penetrò talmente che dovemmo abiurare al 
nostro proponimento , raccogliere , e pubblicare; non riferire o rap- 
presentare ciò che ci ha fruttato tante spine .... Spine? — Fiori, 
e sempre nuovi fiori per la nostra corona. Virtus ipsa contenta . — 

E ritornando alle lettere non possiamo a meno di riportare in questo 
luogo, anche le brevi ma molto suonore del Dott. Enrico Sambaliino, 
perchè non tutti coloro che leggeranno l’ attuale Risposta , potran- 
no aver Ietto l’Opuscolo , nel quale abbiamo espresso sopra che le me- 
desime trovansi registrate . 

Carissimo Bellini. 

» Sono contentissimo di potere attestare che quanto è stampato in 
« questi foglietti o bozze , rispetto a ciò che si pratica per curare le 
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» Oftalmie qui in Cesteilo, coiiima perfettamente con queiio che io 
« stesso ho avuto i’ opportunità di osservare . 

Vostro affmo. Amico 
Enrico Samhaiiino. 

Inaitra ci aggiungeva. « Mi piace che nei quinto fogiietto abbiate 
» peramore aiia verità , megiio chiariti aicuni punti , che forse pote- 
» vano essere trovati non troppo giusti nei quarto. Tuttavia iecosequi 
» vanno benissimo, laonde abbiamo ragione ditrovarcitutti conten- 
» ti , per gii ottimi resultati che si continuano adavere. Addio di nuovo. 

» Samballino. » 

Finalmente in una terza » Tutto quello che avete stampato va , a 
» parere mio , benissimo . Wotypka venne a rimpiazzare il Dott. 
» Waldin verso la metà del marzo.» ec. 



» Samballino. » 

Avvertiremo il lettore che, oltre queste ed altre lettere, conser- 
viamo , postillati del carattere del Samballino anche i foglietti che 
egli nomina sopra , oltre altri , tutti presso di noi. 

Del Dott. Enrico Nespoli abbiamo diversi appunti , alcuni dei qua- 
li gli potrebbe dispiacere , che noi pubblicassimo. Ma molti sanno 
che esso e il Samballino si recavano al nostro studio per portarci 
notizie 0 nuovi libri da cui attingerne . 

In oltre molti sanno egualmente, che noi andavamo talvolta a tro- 
vare il mentovato Dott. Nespoli all’ Arcispedale di S. Maria Nuova 
neU’ora che faceva il turno, e sempre per metterci con esso in armo- 
nia su ciò che era duopo fare pubblico in prò degli ammalati , e in 
lustro ed ampliazione della scienza. E poi la sua lettera , la quale egli 
venne pregandoci che noi gli stampassimo, siccome gli stampammo 
nel nostro Opuscolo a p. 43. (V. p. 71. dell’ Articolo VI. citato) nella 
(piale tanto encomia il metodo tedesco per abortire le oftalmie , in- 
formi se eravamo in buona armonia, e se non mai volgevamo foglia 
in punto pratica senza di lui . 

E qui puramente per aprire uno spiraglio di luce alla storia, e 
perchè sia resa giustizia a chi la merita, faremo manifesto, come fra 
parentesi , che noi non sapremmo dire se il Dott. Enrico Nespoli col- 
ga neL segno, intitolando tedesco il riferito metodo abortivo, dappoi- 
ché esso è praticato del pari non solamente in F rancia ( lo Scarpa 
rapporto a pietra infernale nelle oftalmie si riporta al Saint Yves ) 
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ma anche in Ingilterra. (V. pag. 4. del nostro Opuscolo e pag. 29. 
del Art. VI. citato. ) 

11 solo Dott. Cecchi non abbiamo troppo importunato ( meno che 
quando ci recavamo al dì lui turno in Cestello ) per la ragione che 
abitando in Fortezza da basso, ci restava troppo lontano. E dell’ap- 
parente non vera nostra incuranza, ci volgeva egli gentili lagnanze 
presente il Dott. Antonio Cambi , nel corridore che unisce i due Cor- 
tili di Palazzo Vecchio. In conferma di quanto egli stesso ci dispo- 
nesse alla dura impresa, ne dicemmo abbastanza nel nostro Opusco- 
lo ed Articolo , ove chiarimmo come fosse egli che ci invogliasse, in 
via della Stipa presso i Cancelli, a porre piede in Cestello . 

§4. Come e quanto sorprenda il riferito insensato contegno dei 
signori Chirurghi Militari Toscani. — Ci vuole un bel muso, per 
non dire altro , a contradire a tante prove e assertive di sè medesi- 
mi, già stampatee tuttora in mano di chi si vorrebbe fare scompari- 
re! Potremmo esclamare, se il redigere il nostro Opuscolo fosse stato 
errore, — Chi mi vi ha spinto , or mi rimorde il fallo. — E poi per 
conseguire che cosa? per raggiungere quale scopo? per ottenere qua- 
le intento? Sfidiamo l’acuto lettore a potere rintracciare nella scan- 
dalosa Protesta cose che istruiscano , o un fine utile e lodevole. Forse 
quello dell’invidia, e di punire chi tanto e poi tanto ha parlato bene 
di loro. Ah I quel mostrarsi gentili. . .quel lisciare. . . . che non è pro- 
prio di noi. . . meglio manifestarsi fino da principio rustici , chè al- 
lora Y Irrequieto non si azzarda, non si avventura , non si cimenta. 

Ma un certo perchè potrebbe essere quello di trovarsi allo scoper- 
to per àvere ricevuti rimproveri da chi antepone alla ragione, la pas- 
sione ; al positivo, lo immaginario ; alla virtù, il vizio: finché repu- 

tavasi che le eose restassero in segreto ma poi. . . .—Onta 

eterna ( diremo coll’ immortale nostro iSiccolini ) , Onta eterna a chi 
non muor seduto! = A che vergognarsi di aver bene operato ? come 
mai ,pcr bassi rispetti umani , figurarsi dì potere restar nascosti dietro a 
un dito, mentre d’altronde essi tanto bene collocati e ricompensati,non 
hanno bisogno della protezione di alcuno ? Imitino noi: sempre a ca- 
po basso in segreto , come la statua pensante del gran Machiavelli, e 
per le strade poi elevati , con faccia alta , serena , aperta come una lu- 
na in pieno.— Bassi di fortune, (di nuovo vogliamo gridare) ma ele- 
u vati di fronte , nudi di fumo , e nel cuore .... tranquilli . Il com- 
» plemento del proprio dovere , il bene dell’ umanità, l’avanzamen- 
» to della scienza , ecco tutto, ir; 

E in proposito dell’ invidia che il nostro Opuscolo ha svegliata qui 
in Firenze , ci ritorna alla mente quanto scrivevaci il degnissimo 
Professore Giacomo Barzellotti il 1.5. aprile 1836. in questi termi- 
ni » Grazie del nuovo dono. Voi fate sempre delle belle e nuove eo- 
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• se. Speriamo cl»e post tot tantosque labores venga il premio . 
» Voi avete un gran nemico contro, ed è quello che so che perse- 
» guita anche me : sono gli anni — Tutto è , o deve essere giovine og- 
» gidi. Arti, scienze, lettere perfino. Il romantico va avanti al 
>> classico ; Orazio e Virgilio, Tito Livio e Sallustio sono rancidi et 
» sic (leinceps. Bisogna ringiovanire, o vivere da vecchi inconside- 
<- rati. À che le stampe, le scoperte, le invenzioni se non sono di uo- 
» mini alla moda * Se la scelta sia come quella del V. che importa? 
■> Se non sa dire quest’ anno, lo saprà un altro. Io vorrei che a tutti 
» noi della vecchia stampa dessero il riposo , e che tanti giovani a 
» noi subentrassero. Debbono ringioi'anire anche le Università. Il 
« cielo e la terra debbono essere nuovi. Vivete in pace e lasciate 
" correre : Addio — Che profezia I E come la si è in ogni parte avve- 
rata! Geremia non la poteva fare con maggior senno. Potesse oggi 
egli aprire gli occhi! 

In fatti un Tizio ( non però fra noi ) appena datosi all’ esercizio 
pratico , per la stampa di un suo libercolo ( puro spoglio di opere } è 
fatto supplente, ripetitore, professore in erba; e chi in quella bran- 
ca ha già eseguite operazioni senza numero ( intorno a 100 ), e di es- 
se ebbe esibite statistiche documentate. . . . indietro!— Di piu peral- 
tro suo opuscolo (nuovo mero spoglio) ecco che il 23. novembre 
1850. riceve dal Governo una gratificazione di 50 francesconi !!E il 
Dott. Bellini con 10. volumi , orora dati tutti in luce, tutta materia 
originale, e a tutte sue spese prodotti.... nulla e poi nulla affatto !!! 

Pelo pelo ci vuol , pelo e non pelle 

Per far fortuna , e innamorar . ... le belle. 

Ma oltre all’età ( perocché 16. anni indietro per noi non era poi tan- 
ta) avevamo altro nemico , quello di numerosa famiglia. — Ah chi ha 
famiglia, ai contrario di qnanto operavasi in Sparta, a Roma, ed ope- 
rasi tuttora sotto altri saggi Governi , deve restare sempre alla coda , 
per non importunare lo Stato con suppliche In prò dei figliuoli ec. 
Se non che con gli appuntamenti vistosi di oggigiorno, si mantiene 
nitro che famiglia . . . ==Pure dal febbrajo 1885 a tutto il gennajo 
1 849. sotto la Soprintendenza grazie a Dio cessata ( così stampavamo 
in un nostro indirizzo e supplica a S. A. ), non si è impiegato un Pa- 
dre di famiglia : non però un fresco marito . c= 

» Ma questa vita, ripigliamo noi, è lampo : vi è la duratura, vi è la 
Storia , cui rivolgendosi P uomo onesto , l’ nomo della fatica , ogni 
amarezza scorda , o tiene a caro come mezzo per raggiungere la pal- 
ma. Plus pressa, plus surgit. » = La Storia è tromba , che mentre 
» rende giustizia a tutti nè la perdona a chicchessia , non ha voce 
» prepotente o maggiore che la ricuopra o smentisca , conforto in 
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>• vita; speranza, dolce speranza in morte dell’uomo impavido, 
« leale , libero, e, io onta di ogni avversità , operoso. — 

Ora calcheremo meglio che se i nostri compagni non amavano 
comparire qual parte integrante e quasi diremmo fondamentale del 
nostro lavoro, a che recarsi in casa nostra più e più volte per infor- 
marci ora a voce, ora con carte di loro proprio pugno vergate? A 
che portarci libri nuovi sulla materia , la quale (quello che è , è) 
non conoscevamo tanto a fondo I 

Ma ciò che porrà il colmo alla sorpresa di tutti , sarà sapere che 
dopoché ci accorgemmo del volta- faccie dei quattro nostri Colleghi, 
pregammo il Dott. Cecchi , incontratolo sulla Piazza del Duomo , e 
il Dott. Nespoli combinatolo in Condotta , che ci favorissero un ap- 
puntino in correzione di quegli articoli , nei quali sembrasse loro di 
non potere pienamente convenire, per istamparlo in fronte a cadau- 
na copia del nostro libretto, perocché allora ne avevamo dispehsati 
pochi esemplari. A noi parve che ce lo promettessero ; almeno una 
negativa non ce la diedero al certo : poi a peggior partito non si po- 
tevano buttare. Ma non solamente a voce , bene anche in iscritto 
col rimettere loro il libretto, dichiarammo e pregammo che bevesse- 
ro grosso sulle nostre strampalate teorie , e che ci favorissero avvi- 
so , come più gentile , ce lo ebbe favorito ( lo notammo sopra ) il si- 
gnor Dott. Boncinelli, se era alcuna cosa che loro dispiacesse, perchè 
noi la potessimo correggere. » Passò l'onda villana e non rispose » 
Dunque ? — Quid potai f acero et tson feci ? — 

§ h. Contagiosità P Renderemo noto inoltre, che chi maggiormente 
ci ha mostrato dissenso fra i quattro mentovati campioni , è stato ii 
Dott. Nespoli , il quale perchè contrario ad ammettere la contagiosi- 
tà , presente il Dott. Antonio Cambi , da noi citato sopra , e anche a 
pag. 40, del nostro Opuscolo in onore dello stesso Dott. Nespoli, a 
brutto muso ci disse » Hai fatto male a credere al Desmarres ( Ope- 
» ra recentissima recataci nel nostro studio, perchè ce ne giovassi- 
» mo dal Dottor Samballino, e della quale non ci valemmo che per 
» accreditare la contrastata contagiosità della malattia) perchè tutti 
» gli AutoriF. sono gonfi » — Ma oggi 18. gennaio 1851. troviamo 
che anche il Dott. Ignazio Meyr , Assistente alla Clinica Oculistica 
di Vienna, in un suo Saggio sull’ Oftalmo-blenorrea , detta da esso 
egiziaca, purolenta, granulosa, chiude il suo lavoro con pronunzia- 
re la seguente sentenza » Riguardo finalmente alla contagiosità , o- 
» gni infiammazione catarrale ( infiammazione di una muccosa ) può 
« acquistare notoriamente, portata che sia al maggior grado e sotto 
» circostanze favorevoli , la proprietà attaccaticcia : e perciò è da 
» riguardarsi l’oftalmia egiziaca come una malattia condizional- 
>> mente contagiosa » Ora sarebbe forse per il Dott. Nespoli un esa- 
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geralore anche il Meyr? Forse l’ oftalmia di Cestello diversifica da 
quella che dà per egiziaca il Mcyr?— Nò: non diversifica in nulla e 
poi nulla. Non che noi siamo qui per menare tutto buono al Meyr, 
perocché noi non converremo mai con lui , che « un essudato della 
superQcie interna delle palpebre (da principio negli strati superfi- 
ciali della mucosa ) sia atto ad organizzarsi e a formare delle pu- 
stule, e delle granulazioni » Come mai l’essudato (il trasudamento) 
può organizzarsi, e costituirsi in tessuto vascolare , contenente sangue 
che trasparisce tanto bene éntro alle dette granulazioni , e che geme 
uve con un mezzo qualunque le si abradano? L’essudato sarà causa 
remota, non mai prossima delle granulazionij stimolerà i vasi perchè 
assumano tal forma morbosa, e perchè ingrossino i follicoli mucosi 
subpalpebrali , ma non si potrà modificare per modo da formare la 
malattia. Rapporto a contagiosità poi andiamo col Meyr d’accordo . 

Ci riferiva jeri un onesto esercente ( il quale all’occorrenza potre- 
mo nominare) che nei luglio ed agosto p. p. sei furono gli attac- 
cati di oftalmia grave purolenta egiziaca, nella famiglia di tal Bac- 
cani, macellaro presso Piazza Madonna, dietro S. Lorenzo. Orbene, 
col metodo antiflogistico si concluse poco , si dovette ricorrere alla 
soluzione di pietra infernale, e malgrado questa , uno perdeva un 
occhio , e un altro per due terzi era incorso nella medesima disgra- 
zia , quando si portava allo Spedale, d’onde non si è saputo ancora 
l’esito finale: ma lo sapremo. — Per questo fatto (che si accosta 
moltissimo a quello che riportammo a pag. 3t.del nostro Opuscolo, 
e apag. 58. dell’Art. VI. citato) l’ onesto esercente Fiorentino chiu- 
deva il suo racconto con dirci. « Non potersi in nessuna maniera alla 
malattia in corso negare la contagiosità . » 

Infine, rispetto a questa contagiosità, e ad essenza della malattia,come 
potrebbamo non convenire col Desraarres e col Meyr , se prima assai 
che leggessimo l’uno e l’altro, ci eravamo mostrati tanto disposti ad 
ammetterla ? Noi lodiamo gli sperimenti sugli animali , ma rag'one 
vuole che apprezziamo sempre maggiormente i fatti che accadono 
negli uomini, fra i quali gli elementi primitivi, i tessuti composti, le 
tendenze, i modi di essere, di sentire e di rispondere non ammet- 
tono differenze fra loro : o se mai. . . ne ammettono delle molto mi- 
nori , di quelle che passano dagli uomini alle bestie. — Dunque non 
solamente sulla contagiosità, ma eziandio sulla natura della malat- 
tia noi abbiamo ragione. — La cura stessa ( vogliamo tornare a calca- 
re) la cura stessa, tanto diversa che è occorsa ed occorre per guarire 
le oftalmie attuali in Cestello, accredita le nostre assertive, che l’at- 
tuale oftalmia di Cestello non è la catarrale semplice, la muco-catarra- 
le, la blefaiite,ola catarrale epidemica , che prima delle truppe Ausi- 
liari abbiamo avuta fra noi cittadini. L’avesse almeno dichiarata ta- 

2 
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lune catarrale grave» ... come alcuni Professori ( menzionati a p. 31 . 
del nostro Opuscolo*, pag. 53. dell’ Articolo citato), la dichiararono ! 
iNeH’oftalmia in questione , spesso vi ha di più la tracomile , di cui 
fra noi in questi tempi non si aveva idea , e tanto è vero questo , e ce 

10 ha detto mille volte lo stesso Do tU Nespoli, che noi non sapevamo 
neppure arrovesciare la palpebra superiore, nella faccia interna della 
quale i tracomi regnano. Dunque se nessuno di noi sapeva sollevare 
la palpebra superiore , come potevamo curare a dovere il male che 
cova e aderisce al di sotto della medesima? Anche uno dei più eru- 
diti fra noi ci domandava se l’ arrovesciavano i curanti attuali in 
Cestello con una pinzetta : anche qui abbiamo un testimone da citare, 
oltre molta altra materia da far conoscere . Ecco il perchè vivaddio 
noi non diamo nè daremo giammai indietro per proteste ospauracchi. 
Ove si tratti di scienza , di umanità, di utile verità vi saremo sempre 
trovati in mezzo. Minimus deminimis nelle scene di belPaspetto ... 
e al tavolino... non mai schiavi di chicchessia . Perciò in una nostra 
Lezioncina , già anni, stampammo : « Pazienza e da capo. Da capo 
» e tante volte da capo finché ve ne sarà bisogno , e finché non per- 
» deremo la ragione o la vita. Non vogliamo, nò, non vogliamo man- 
» care agli obblighi che ci siamo assunti in faccia alla scienza e alla 
» umanità. 

Vergiti di servo encomiò e di codardo oltraggio. 

» non vediamo, non ravvisiamo, non fissiamo che gli argomenti, 
» scevri di molli condiscendenze , come spogli di qualunque animo- 
» sità per le persone, le quali in punto scienza per noi sono tutte e- 
» guall , tutte di un colore , tutte di un medesimo aspetto , tutte di 
» un identico tipo. » =Che se dovessimo finire tapini, raminghi, sti- 
lettati , ripeteremo con Gregorio VII. Muojo neW esilio perchè ho 
amata la virtù , e disprezzato il vizio. — 

Se non che è tempo di congedarci dai nostri preopinanti , laonde 

11 ringraziamo di averci richiamati, ad accreditare,edacresimare, loro 
malgrado, dietro mossa tanto bizzarra , vogliamo dire , dietro la loro 
inopportuna, ridicola, insignificante Protesta, le nostre assertive,scor- 
dato eglino per il gran merito che forse intendevano farsi presso al 
Pubblico , il saggio avvertimento di S. Tommaso. Ad te ipsum oculos 
reflecte et aliorum facta caveas judicare. In judicando alios homo 
frustra laborat., saepius errat . 

Firenze 29. gennajo 1851. 

§ fi. Incontro alC estero deir Opuscolo — Che se dopo ciò convenisse 
qui accennare alla reputazione che si è conciliata già il nostro Opu- 
scolo all’estero, diremmo che un Professore di Brescia ci scrive, che 
egli conviene con noi che l’oftalmia granulosa, su cui abbiamo ver- 
sato , tenga alla egiziaca, e che apprezza molto le nostre franche os- 
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servazioni pratiche; — diremmo che un Professore di Bologna ci ha 
risposto » Il vostro Opuscolo non solamente va letto, ma merita di 
essere studiato , tanto è ricco di fatti e di dottrine » — Diremmo che 
un Professore Senese ci confortava esprimendosi come segue. » Ho 
data un’occhiata al vostro Opuscolo , parmi che diciate bene. Ciò poi 
che sommamente ammin) è quel corredo di erudizione si letteraria , 
che scientifica che vi si trova , e con cui per caratteristica vostra di- 
sposizione condite tutti i vostri lavori». — Diremmo che un bravo me- 
dico di lesi si esprimeva di questa guisa. « Ho letto col solito piace- 
re, che mi sogliono procurare le vostre scritture, anche l’attuate sul- 
l’oftalmia epidemica, nella quale si contengono molte novità , e delle 
verità espresse con quel linguaggio che si addice a coloro che sento- 
no profondamente di aver ragione , la quale pur tuttavolta loro viene 
contrastata da esseri, che hanno poco da confidare nell’ ingegno, e 
meno nelle dottrine. Le vostre espressioni se sono talvolta un poco 
acerbe , non mancano di lealtà, dignità , e verità. Per lo che ho fede 
che un giorno sarà fatta giustizia se non a voi (chè il saggio, l’one- 
sto, il galantuomo è raro che la riscuota in vita ) almeno alle vostre 
opere, e alla vostra memoria in appresso ». — Diremmo che un altro 
dotto medico e scrittore delle Marche (Dott. Dazio Olivi) il quale sfa 
per fare regalo al pubblico di altrasua classica opera, si esprimeva così: 
« Ho ricevuto il vostro Opuscolo sull’ oftalmia ec. Lo lessi due volte , 
mi piacque assai, ci Imparai cose nuove, ebelle avvertenze di pratica». 

— Diremmo che un medico di primo rango della vasta Provin- 
cia Grossetana ci apriva il suo animo favorevole colle frasi che ap- 
presso « Ricevei jeri i suoi Brevi sinceri appunti ec. i quali , letti che 
gli ebbi, produssero tosto in me quella solita impressione e sodisfa- 
zione che tutti gli altri suoi lavori mi hanno sempre risvegliate; im- 
pressione e sodisfazione che nascono in un uomo cosmopolita, come 

deve essere nella scienza sua il Medico Ella però sento che 

sempre ha motivò di lagnarsi delle persecuzioni di coteste prosun- 
tuose meschinità , le quali pur vogliono passare per notabilità scien- 
tifiche c politiche '.ma è d’uopo aver pazienza, e ricordarsi che cosa 
è il mondo, come ci dice in quei due versi il famoso Lessing che le 
traduco io stesso . 

» La bilancia al gran mondo rassomiglia , 

y> fi più leggiero sai cade il piu grane. » 

— Diremmo che il più logico sostenitore delle principali dottrine 
del sommo nostro Tommasini della Provincia Bolognese, nel 2. apri- 
le del corrente 1851, si degnava tenerci per lettera questo frasario. » 
Ho scorso il vostro ultimo lavoro ec. ed ho trovato che , al solito , è 
una miniera inesauribile di studio , di operosità , e di sagacissima 
esperienza. Abbiatene le schiette mie congratulazioni, come avrete 
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per certo la gratitudine di tutti gli studiosi « — Diremmo che un infa- 
ticabile scrittore di suhbictti medico-chirurgici , il quale ha sotto al 
torchio il primo fascicolo di un opera da mettere , in chi avesse meno 
lena , sgomento, cui associavasi lo stesso S. P. per copie trenta , 
riscontravaci da Uonia coile seguenti parole . » Vi ringrazio quanto 
so e posso della vostra l>ellissima Memoria sulla oftalmia granulosa 
regnante in codesti militari , la quale ho letta con molto piacere e con 
mia grande istruzione. Rido poi quando sentovi di continuo bersa- 
gliato dagli stolti, coi quali sostenni pur io talvolta acerbissime lot- 
te ! Ma al latrato dei cani, cessò mai forse Cinzia di percorrere la notte 
le celesti vie? Il nome vostro è già segnato con indelebili cifre in ada- 
mante , nè la malignità nè la perfidia possono cancellarlo. Io aveva 
già veduti altri vostri lavori , i quali mi fecero concepire di voi quella 
stima non comune, che i vostri sucessivi hanno sempre accresciuta. 
Comandatemi chè io non ambisco che a dimostrarvi coi fatti , quanto 
vi esterno colle parole. » (i) 

(I) Cade in acconcio riporl.irc qui il seguente brano di lellcra del Doti. A. 1,. 
di Milano , oggi chirurgo maggiore nelle milizie Turinesi, autore, traduttore , 
e editore di classiche opere . 

Caro Bellini 

» I.eggo i vostri preziosi scritti sull’ oftalmia granulosa . Quei mediei 
» Toscani ebbero gran torlo a non adoperare pronlameule un rimedio cono- 
» scinto da non pòehianni. e sul quale si è già stampalo tanto . Ciò mi ha 
>1 fatto tanto niù dispetto perche avendo viaggiato a lungo per la Germania , 
» conosco molti i quali stimano gl’ Italiani mollo poro ... E l' avere i Tede- 
>. sebi trionfato in codesta rittà, èonformorà i suddetti nel loro falso giudizio. 
i> Voi poi con maggiore zelo , chiarezza , onestà , e rettitudine non vi pote- 
» vate condurre . 

» Mandatemi il seguito del vostro Trallatello sui tumori iulìaniroatorì, ma 
» per la posta chè amo inserirlo tosto c quasi tutto nel mio Dizionario . Por 
» ora addio . » 

Torino 12 . Maggio 1851. 



Tutto Vostro 

A. L. 

Ma il bravo nostro amico conosce bene c sa meglio di me, che un fiore non fa Pri- 
mavera, come un drappello di chirurghi, di fresco matricolati, non costituisce il 
nerbo della ehirurgia Ilnliana. Il male in Toscana sta nel principio da molti anni 
sposato , e si è di cacciare in scena e provvedere di preferenza e in tutti i modi 
la classe che non ha dato , in luogo di quella , che ha dato saggi di sapere . 

C’ est une ifresse rontinuelle ; t' est la fierre de la roison.. 

Quando sarà stampata la nostra Memoria , che leggemmo nUimamentc ai 
Georgofili , in complemento del nostro corso aceademico , sulla celebrità dei 
Medici Italiani ( V. Rendiconto dell’ Ailunanze della R. Accademia de’ Geor- 
gofili 12. gennaio 1851. pag. 6. ) in ainpliazione di quanto ne diceva già anni 
il Dott. Giuseppe Coen di Venezia ; impareranno i nostri emuli a rispettare 
i toro Maestri, che li ebbero nelle scienze c nelle arti ; in tulli I tempi e sempre 
preceduti cd istruii i . 

Qua* sitili Caesaris , C.aesari ; quae Dei , Deo . 
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— Diremmo . . ma no, non è proprio di noi moltiplicare gli 
enti senza necessità. Dunque non faremo che aggiungere che noi 
non conosciamo di persona alcuno degli accennati Professori , che 
nessuno di essi deve avere nulla da noi, che, miserissimi d’altronde 
come siamo noi, nulla potremmo dare a loro , mentre eglino di nulla 
abbisognano: laonde non è a malignare che ragioni indirette gli ab- 
biano disposti a nostro favore. Aggiungeremo pure che cadauno de- 
gli accennati Professori ci ha scritto in un medesimo tempo , senza 
che l’uno sapesse dell’altro, alla distanza, rispetto ad alcuni , di 
100 e anche 200. miglia fra lorp, e mentre essi erano in piena li- 
l)ertà di tacere, o di scriverci altrimenti. 

Lasceremo parlare i giornali di Venezia, Milano, Torino, Napoli, 
Fano, non che i fogli di Parigi ed altri non ammaliati, così speria- 
mo almeno, da passioni ! = Se nei subbietti medici l’uomo non si 
accosta e addentra spoglio di idee preconcette , di principj munici- 
pali , di sistemi troppo accarezzati , spoglio di tutte le passioni , o per 
dir meglio, nudo come Iddio benedetto lo messe al mondo, egli non 
avvantaggerà mai il patrimonio dello scibile medico-chirurgico di un 
capello = . 

§ 7. Giudizio datone nel Raccogliloremedico di Fano,ecomeinesso 
si omettesse di loecare il più importante — già il Raccoglitore di 
Fano si è pronunziato dicendo nel fase. 3. 1 .5. febbrajo 1 851 . (Serie 2". 
voi. S.pag. 1 14. e seguenti) che nella nostra operetta si racchiudono 
preziosissime osservazioni pratiche. Tralasciamo altre confortanti pa- 
role, e solo avvertiamo che noi medesimi avevamo detto e stampato a 
p. 4 del nostro Opuscolo(29 dell’ArticoloYI.cit.jciò che sembra escire 
dalla bocca dell’Autore del giudizio nel Raccoglitore detto pubblicato, 
e cioè 1. '■che prima dei Tedeschi usavano la pietra infernalegliltaliani, 
2 .'’ che noi medesimi avevamo detto pure chel’essenzialedellanovità, 
per parte dei mediciTedeschi, si riduceva alla molto maggiore frequen- 
za di fare uso della detta pietra; 3.'’ e al ritrovato per limitare l’azio- 
ne della medesima alla parte ammalata: ma noi avevamo aggiunto 
che la novità si estendeva eziandio 4'’. alla forma sotto la quale la 
pietra riesce più utile; 5.® non che alla natura, sede, e stadio della 
malattia in che si impiega. = La verità in tutta l’estensione, la ve- 
rità quando questa può esser utile alla scienza e al genere umano — 
Noi italiani siamo ricchi bastantemente , possiamo dir tutto, perchè 
non è timore di restare indietro , o di essere oscurati , o avviliti. = 
Forse non sarebbe stato uno sprecare tempo, e uno infastidire il let- 
tore ad accennare che noi avevamo dichiarato pure 1®. cheroftalmia 
in discussione non è delle ordinarie,2.“ non investe sempre principal- 
mente il globo dell’occhio, ma colpisce talvoltain tutta lasua pienezza 
più omenolasuperfìcieinternadelle palpebre, più spesso inviaprimiti- 
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va, cho secondaria, 3 >. nè si guarisce sempre colla soluzione(sia que- 
sta pur grave) di pietra infernale , perocché ha por carattere singolare 
quasi costantemente una granulazione, ossia un’ immensa copia di 
rilevatezze tracomi o asprezze, le quali non si possono domare che 
colla pietra infernale solida, data generosamente a tutta la superficie 
interna delle ridette palpebre, dopo averle arrovesciate. 4^. ed ecco in 
quali casi particolari conviene fare uso successivo delia soluzione sa- 
lina, non mai nelle oftalmie in genere o dopo usata la soluzionedella 
detta pietra,come dal giudizio dato nel Raccoglitore parrebbe appunto 
che si dovesse intendere e fare. = Qcchio alla penna per non sotter- 
rare la scienza colla passione, non sacrificare l’umanità per impotente, 
anzi dannosa politica. Coi sotterfugi non si fa che schiudere le porte al- 
la verità, che per natura sua non può stare celata. In tutti i modi questa 
vince: V'incit veritas ; et portae inferi non praevalebunt adversvx 
eam . = Vi impegnereste voi di oscurare in pieno meriggio il sole ? 
Eguale ardua ineffettuabile impresa sarebbe quella di volere oscurare 
e infermare la verità , la quale, come la tosse , non si può trattenere; 
come l’olio, sta sempre a galla; come l’oro, non prende macchie. = 
— Un punto di tanta importanza , ( tracomite ) il cpiale forma il ner- 
bo ed il cardine principale dell’ argomento in questione , non anda- 
va scordato. Che se non tutti vedessero come noi, e reputassero po- 
chezze le nostre assertive , risponderemmo loro » Ces soni tee moin- 
dres minucies , qui conduiscnt aux plus hautes consequences. « 

§ 8.. Giudizio datone dal Bollettino delle Scienze mediche di Bo- 
logna-, e specificazione c addizione di cui si repula meritevole . — 
» Anche nel Bollettino delle scienze mediche di Bologna (AnnoXXlll. 
Serie IH. Voi. 19. — Febbmjo e marzo 1851 ,pag. 205.) si è parlato 
molto vantaggiosamente dei nostri Brevi sinceri appunti nei seguenti 
termini ) » Il colto e instancabile cultore delle cose chirurgiche, il D. 
Giambatista Bellini, ha pubblicato non ha molto un interessantissimo 
Opuscolo sull’ oftalmia epidemica, che regna nello Spedale di Cestel- 
lo in Firenze . Le poche pagine di questo scritto (52) sono di un 
valore incontrastabile in faccia all’ oftalmojatria , e benché alcu- 
no abbiagli fatto malviso, non per questo può scansare qualche in- 
gratissima taccia. — ( Crediamo che più esplicitamente debba inten- 
dersi ) « e chi gli ha fatto malviso, non può scansare meritata taccia . 
— Giacché quando la ragione filosofica e l’esperienza militano a 
favore di un fatto , io non so quali migliori sostegni possa augu- 
rarsi l’arte del guarire : e se il Bellini nel discorrere e curare l’oflalmite 
epidemica ebbe quella e questa per guida, e quindi bene riesci nel 
suo scopo , merita fuori di dubbio applauso ed incoraggimento . — 
La pietra infernale fu quasi lo specifico di questa malattia ocula- 
re , quel rimedio che bene corrispose in tale emergenza a tutti colo- 
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I O che saviamente lo adoperarono , come anche recentemente ne ab- 
biamo avuta prova nello Spedale Militare di Bologna. 11 nitrato di 
argento figura nello scritto del Bellini pel campione di oftalmite epi- 
demica: — (cioè , diremo a più chiara specificazione, « per rimedio 
sovrano onde curare felicemente le oftalmiti epidemiche, e le non 
epidemiche . ) — Se egli nulla disse di nuovo , in compenso accennò 
con molta avvedutezza e perizia come e quando convenga adoperar- 
lo , quali avvertenze e sussidi lo coadiuvino, quali indicazioni e con- 
troindicazioni lo attendi no: insegnò in una parola tutto quanto pnossasi 
desiderare nella retta amministrazione di un rimedio che può essere 
facilmente pericoloso, e diffìciimente utile . — Abbiasi adunque il 
Bellini il meritato elogio per questo suo lavoro , che ogni chirurgo 
dovrebbe conoscere e studiare . — 

Ora là ove dice il Redattore che » il Doti. Bellini non disse nulla 
di nuovo '< a noi parrebbe giusto che fosse aggiunto in ischiarimento 
del tema — per coloro che conoscono, studiano, ed apprezzano le gra- 
nulazioni, i tracomi, le asprezze che, per lo meno , complicano la 
malattia, le quali si curano rmn colla soluzione di pietra inj ornale, 
riservata spesso per le mere oftalmie senza tracomi , ma colla pietra 
infernale solida , data estesamente e gravemente a tutta la superfi- 
cie interna delle palpebre , ove i tracomi germogliano , le quali 
palpebre nel modo che noi non conoscevamo fin qui, come noi 
NON MANCAMMO DI SPECIFICARE, woimo ar rovesciate, facendo tener 
dietro e passando sopra al nitrato di argento superstite , dato nel 
modo specificato soprae altrove, la soluzione salina che riduce il det- 
to nitrato <T argento superstite in un cloruro insolubile di argento,il 
(fuale sta in difesa ( ritornate che siano le palpebre alla loro sede 
naturale-, e perciò a contatto del globo dell'occhio) sta in difesa sicura 
delC occhio medesimo . — Se si estende l’occhio alle Nazioni in massa, 
va ecceilentemente il nulla di nuovo : se si ristringe , non va bene 
altrimenti , finché almeno non ci sarà mostrato ( e questo anche per 
chi conosce tutto sarà diffiicile ) un libro fra noi , che insegni ( rap- 
porto a tracomi alla superficie interna delle palpebre , rapporto al 
modo di arrovesciare la superiore, rapporto ec. ec.) quanto abbiamo 
pubblicato noi, non mai dimentichi dell’adagio : Nil sub sole novum. 

Avremo noi contentati con queste parole alcuni affezionatissi- 
mi nostri amici, i quali ingenuamente per il bene che ci hanno sem- 
pre portato e portano , eonsigliavanci di non correre troppo, di ave- 
re riguardo ai colleghi, di por freno alla penna? ... Ah che il male 
( lo crediamo almeno e speriamo dimostrarlo in altra nostra Scrittu- 
ra ) non istà in noi , sempre mai contro il vizio, non contro le perso- 
ne , le quali ove abbiamo potuto non abbiamo nominate , tacendo 
perfino paesi , stabilimenti , testimoni , epoche ed altre molte circo- 
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staazu. D’altronde. » Qui clamata diceS. Agostino, nonvult ferire. » 
§ 9. liifmto inurbano e impolitico di chi meno avrebbe potuto e do- 
vuto rifiutare . — Infatti potevamo noi trattare meglio il. . . '. che 
non vergognava stampare di avere innestata con buon successo una 
cornea di agnellino sopra un occhio umano , dal quale ebbe escissa 
la cornea deturpata, mentre essa cadeva dopo cinque minuti, si vuo- 
tava r occhio interamente , e l’ ammalato restava , come ognuno ca- 
pisce , cieco per sempre , siccome in compagnia del Dott. Enrico 
Baccani , esercente attualmente all’ Impruneta, avemmo a osservare 
sull’operato noi stessi ? Pure il nostro silenzio , tanta buona grazia 
per lui, la quale d’altronde ritornava in danno degli Scolari, i quali 
non acquistavano una notizia pratica di somma istruzione, per non 
avventurarsi a ripetere cotanto insensata e pericolosa operazione , 
non lo trattenne dal rifiutare e dal mandarci in dietro il fascicolo l .° 
del voi. 2.“ dei nostri Nuovi Provvedimenti (quantunque adessi as- 
sociato) per la somma ragione che in esso parlasi delie oftalmie cura- 
te in Cestello I — Misera filosofia ! ! Ecco i campioni che da prima per 
imposture si ebbero C. , e poi stando dietro al macchione , mormo- 
rando , censurando , riscaldando , pretendono emergere , e acquistare 
Italianità ! Ma non tutti sono .... come .... 

L’aver messo su baffi per darla ad intendere e farsi reputare bel- 
licoso, non esprime , non attesta, non sta a rappresentare eroismi. 
Oh con quanta ragione il Guadagnnli ebbe a esclamare . 

Fa che domani nasca una battaglia , 

E chi ha i baffi , vedrai che se li taglia 
Potevamo noi trattar meglio il ... . che eseguiva si maestrevol- 
mente una sciringatura forzata da entrare direttamente nell’ intesti- 
no retto , e perchè la sciringa non rendeva orine, due bricchi d’ ac- 
qua iniettati per la medesima passavano dall’ano , e si spandeva- 
no pel letto, e da questo l’acqua filtrava e colava sul pavimento : e di 
tutto ciò l’operatore non si ebbe accorto, che quando gli astanti 
sentirono di avere i piedi in un lago ? — Questi pure, avvegnaché di si 
fatto stranissimo caso nel nostro Opuscolo sui danni delle sciringa- 
ture forzate, stampato in Roma, noi tenessimo il più stretto silenzio, 
ci rimandava , quantunque egualmente associato , il medesima fasci- 
colo, e probabilmente per la medesima puerile sciocca ragione. — Ma 
che cosa ha che vedere la scienza colla politica ? L’ uomo onesto, in 
date circostanze deve essere generoso più coi suoi nemici , che coi 
suoi nazionali. -Nel campo distruzione, nello spedale riparazione.- Les 
bèles Jéroees seules déchirent l’ennemi renversé (ammalato). Toules 
ancore ne sontpas sans genérosilé: les éléphans et les Hans passenl 
devanllevaincu, etne s'acharnent passar /^«.(Refutatioude la Rela- 
tion du Gap. Matl. pag. 64.) » Nell’Esodo stà impresso. » Adve- 
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nam non contristabis neque afjliges eum \ advenae enim ( cioè pri- 
i;ionieri)u^ ipsi fuistis in terra jEgypti » (XXII. 21.) — E que- 
sti sono i Geni , i Cesari , gli uomini di ogni sapere e di ogni vir- 
tù a un tempo ! Eppure a costui , nel quale supponevamo come Na- 
poleone in Tayllerand, un lato buono , a costui , dal quale ripetiamo 
influiti guai per non dire tutti i nostri guai , ci siamo levati, urbana- 
mente sempre il cappello , senza mai far traspirare un lagno , mo- 
strando buon viso , e non parlandone mai che in bene: e anche qui 
un testimone, ma classico, abbiamo da citare all’ occorrenza . Vera 
dico, sancteque af firmo. Soltanto dopo l’accennato rifiuto, gli scri- 
vemmo (e gli recammo la lettera colle nostre mani alla sua abitazio- 
ne , tanto poco abbiamo pauradi lui e di tutti gli altri ) , = Ogni no- 
do viene al pettine. c= 

Avremmo ben molto altro a (|fre di questo signorino , il quale ge- 
suitescamente tira l’acqua al suo mulino, deviandola e togliendola 
dagli altri e dal nostro singolarmente . ìion est amicus noster, qui 
nostra bona tot Ut. Ciò non pertanto, dal lato nostro, sempre buon 
viso , e sempre cappello in mano. Ma dagli giù , picchia , e mena f sa- 
rebbe scappata la pazienza a un Giobbe. Noi però , in questo , più 
che Giobbe, la prima lagnanza che ci lasciamo sfuggire, e sotto me- 
tafora, è questa, dopo 17. anni di tolleranza. ! ! Ah ! bisognerebbe 
trovarsi nel caso A chi consiglia non duol la testa. Bisognereb- 
be saperle tutte E di dir tutto , per ora , non è tempo . 

S 1 0 . Due fatti in dimostrazione che non fu mal detto, che — quando 
i minori parlano coti poca stima , i maggiori hanno già parlato . — 
Ma anche dopo tutto ciò , anche dopo tutte le ragioni addotte , ci dà 
pena il mostrarci scortesi verso ì nostri amici, col non poter discende- 
re a mettere in pratica in tutta l’estensione i loro pacifici ammoni- 
menti . Se non che anche dai fatti che oramai , in salvezza della no- 
stra attaccata reputazione , non possiamo altrimenti tener celati , ver- 
rassi a riconoscere che il nostro lamentare non è effetto dei nostri 
naturali innati sentimenti , ma degli etern^enei indigeribili bocco- 
ni, da chi ci era per anzianità di luogo innanzi , fattici ingojare, anzi 
calcatici giù a forza con bacchetta da fucile . Eccoli : 

Nel 26. gennajo 1837. perla non mai appannata amicizia col 
signore Dottor Filippo Calugi, maestro di turno chirurgico, come noi, 
in S. M. Nuova , avendo questi proposto d’ avanti al Collegio medi- 
co Fiorentino di scrivere il nostro nome nell’Albo dei membri com- 
ponenti il Collegio medesimo, in ehe eravi un posto scoperto, fu tanto 
generosamente accolta la proposizione, che in 29 voti, ne avemmo con- 
trari 18.1 — E nel 25. gennajo 1839. essendo stata rinnovata la stessa 
proposizione dall’altro nostro amico Dottor Giuseppe Chiarugi, dipoi 
Soprintendente, in 27. voti ne avemmo contrari 21.111 

3 
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Udo dei candidati che correva molto nei secondo concorso era 
il .... retto a spada tratta , benché non ancora dottorato da tal Me- 
cenate di lui, del quale noi avemmo a lagnarci sopra. Or bene, sicco- 
me per pochi voti non restava approvato , il Mecenate suddetto 
tanto si adoperava presso S. A. che questi lo dichiarava collegiate 
aggiunto , per entrare nel Ruolo alla prima vacanza. Cosi ecco pre- 
clusa la strada al Dottor Bellini per una terza volta anzi per sempre, 
perocché egli pregava i citati ed altri suoi amici di non lo proporre, 
come non fu proposte mai più . — Resta a dirsi che tanto il Dottor 
(Jalugi che il Dottor Chiarugi , proposero il Dottor Bellini alla insaputa 
di lui, e che perciò non é a dubitare che ^li commettesse bassezze 
col raccomandarsi , come non ne avrebbe commesse se lo avesse sa- 
puto . Il reste nella penna , si intende bene , per ora : Quid- 

quid lutei apparebit ; con quel che segue. 

Dunque non azzardammo troppo , non buttammo via nulla a dire 
c ad asserire che in generale fino dal nostro rimpatrio nel 1834. i 
maggiori ci fecero fuoco addosso, ci si arrovesciarono contro come 
i cani di città si arrovesciano addosso ai cani non cittadini , che ar- 
discono avanzare piede in città . Eppure alle dette epoche non ave- 
vamo aperta bocca . I nostri risentimenti , non a favor nostro ma 
della scienza , non risalgono che alla prima metà del marzo 1845. in 
che l’esordiente Dottor ZanobiTorracchi, Fiorentino, allora sotto In- 
fermiere , avventavasi indebitamente e spietatamente contro di noi 
( Gazzetta Toscana delle Scienze medico-fisiche; anno .3. N.»6. — 15. 
marzo 1845. pag. 95. ) rimproverandoci di aver pubblicate un caso, 
dal Cav. Professore Àndreini , allora da noi non nominato , con som- 
ma imperizia, sottoposto ad operazione ; non ricordandosi il nostro av- 
versario 0 a malizia tacendo che la storia del medesimo era stata 
prima dall’ assistente del dette Prof, oggi Prof, egli pure , ( Dottor 
Cesare Paoli ) letta avanti all’ Accademia Medico-fisica fiorentina 
(Gazzetta citata; anno 2.®N.“ 23. — 8. settembre 1844. pag. 361 .), e 
anche pubblicata da esso stesso (Prof. Paoli ) nella stessa Gazzetta 
( 2. dicembre 1844. dette ) . 

Si scatenava in rincalzo anche altro novello censore, il Dott. Giro- 
lamo Ciani, egualmente Fiorentino, allora Segretario alla Soprinten- 
denzadi Sanità interna ( Gazzetta citata, anno 3.°N.°7. l. — aprile 
1845. pag. 109.): ma dopo aver noi dichiarate nella Farmacia Cloni 
sulla piazza del Duomo al sìg. Dot. Giuseppe Barellai , uno dei c<4 la- 
boratori come i mentovati della citata Gazzetta , che avremmo reso 
per tanto affronto pane per focaccia , affronto che fu veramente 
per noi , conforme l’espressione di un sapientissimo nostro amico, 

» un fulmine a del sereno^ poiché fra i preopinanti e noi era pas- 
sata sempre la più perfetta armonia ; loro dirigemmo le nostre fran- 
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che lagnanze negli Annali di medicina e di chirurgia del Prof. Me- 
taxà di Roma ( Fase. 6.° tomo 11. — giugno 1485. pag. 345. c 347 ) 
e spesso ancora non possiamo farea meno di non mostrarcene memori . 

£ in ulterior riprova , cioè , e che a ragione più esplicitamente nel 
nostro Lampo di replica dicessimo che quando i piccoli parlano , i 
grandi hanno già parlato , faremo noto che il Dot. G. S. Fiorentino 
(già nostro Assistente in S^M. Nuova, da noi ricolmato di garbatez- 
ze , tuttora alunno interno e in divisa di questa scuoia , il quale come 
Giovane di Medicheria presta servizio, o lo prestava a quell’epoca , 
allo Spedale di Bonifazio) ci rimandava indietro, egli pure (a imita- 
zione detta dei maggiori) il medesimo fascicolo con la seguente gen- 
tilissima lettera di suo carattere scritta ed estesamente firmata . La 
riporteremo senza aggiungere o togliere virgola, in manifestazione 
delia gratitudine che in Firenze riscuote chi si lambicca il cervello, 
vuota la tasca , ed abbrevia la vita , senza strisciare nè bianchi nè 
rossi , senza salire scale nè degli unì nè degli altri , senza pensioni , 
senza gratificazioni , perfino senza ricevere un incoraggiroeuto nep- 
pure dì parole , con soli 50. scudi dallo spedale , niente per parte del 
Governo, l’anno; mentre non pochi addetti anni indietro al turno 
dello scrivente come scolari , se ne godono e senza pesi di famiglie , 
senza... 500 1 Fin qui non conosciamo neppure ( e sia detto questo in 
conferma del nostro castigato modo dì vivere , e di condurci rispetto 
ai potenti) il Ministro di Pubblica Istruzione e Beneficenza, il quale 
corre fama che ove può , non rimandi scontento alcuno. Ma anche col 
poco , chi lo sà misurare ripara a tutto. Non bisogna dire ( è sentenza 
del massimo fra i Capitani e fra i Monarchi ) — Ci vuol tanto , tro- 
viamo tanto : ma io ho questo , e questo deve bastare — Riferiamo , 
che è ora, la lettera promessa, cui per il sempre nostro urbano proce- 
dere, non apporremo che le iniziali della estesa firma, che la suggella. 

» Ho letto il vostro Trattatello ec. ec. Mi duole di avervi speso 
X un poco di tempo senza riuscire a comprendere la sublimità dei 
» vostri sistemi , metodi , invenzioni , appendici , errata-corrige , 
» lettere , racconti ec. La mia mente non può abbracciare si vastissi- 
X mo campo « — Verità è questa Evangelica ! Questa è realmente ve- 
rità magnifica , non tanto rispetto a lui , quanto rapporto a chi glie 
la dettava , protagonista fino ad un certo punto , cioè fino a che non 
vi fù veduto dentro , del dramma in carrozza. Ma chi troppo tira la 
corda strappa » Eh. ... Eh . . . . » =Non vi è Eh. . . . Eh. ... nè 
Ah . . .. Ah . . . .—0\e si tratta di scienza , di umanità , di verità. 

Io son V ira di Dio , nessun' mi tocchi 
— Che se dovessimo finire tapini, ripeteremo anche qui, raminghi, 
stilettati, esclameremo sempre con Gregorio VII. » Mtiojo nell'esi- 
lio perchè ho amala la virtù , e odiato il vizio » — 
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Vi sarebbero altri .... ebe ci guardano biechi ,e ci girano largo 
come se noi fossimo attaccati dalla lebbra , o dal cholera : 

Io sferzo il vizio, e chi si duol si, accusa. 

Se non che tutto il male non viene per nuocere : cosi risparmiere- 
mo almeno un cappello l’ anno , essendo noi sempre stati i primi a 
salutare chiunque . 

§11. Lettere anonime, e altre lettere non anonime. In questo punto 
riceviamo per la posta altra lettera anonima , sorella legittima di 
quella , cui rendemmo le nostre debite grazie nel nostro Lampo ec. 
ec. — Ci vuol altro che lettere ingiuriose per conseguire un qualche 
bene possibile , o correggere , se ne ha d’ uopo , uno scrittore ! Ci 
vuole virtù e scienza , tavolino e spedale ; testa e cuore : ci vuole me- 
no amore di sè , e più del prossimo: non passatempi, non non 

ciarle e bugie , ma lunga interminabile serie di osservazioni e di 
fatti appurati e ben costatati . 

Ma come si saprebbe che esistessero , 

Simili insetti quando non pungessero! 

11 celebre Cotugno, in armonia coi detti Ipocratici, scriveva nello 
Spirito della medicina » Le cognizioni mediche debbono essere tutte 
cognizioni pratiche , lo Spirito della medicina è l’ essere in essa tut- 
to di fatto. Vuol fatti in tutto , in tutto vuole pratica ed esperienza . 
« K questa esperienza, torniamo a dir noi , non la può avere che chi 
ha , 0 è alla vigilia di avere la barba bianca >> 

Anche un bell’ingegno delle nostre Provincie, operatore classico, 
di noi non solamente tenero , ma quasi diremmo innamorato, nei fai^ 
ci elogio del nostro Opuscolo ci ebbe rimarcato che » solamente gli 
dispiaceva , che noi l’ avessimo presa... » — Con chi l’ abbiamo pre- 
sa ? contro r ignoranza arrogante, e contro le insolenze immeritate. 
Che forse noi dobbiamo sempre mandar giù, e gli altri dire e calpe- 
stare ? Non ci fosse la scienza , l’ umanità , la verità di mezzo. . . . 
Delle offese personali ce la ridiamo , dicendo come notammo già — 
Sempre nuovi fiori per la nostra corona — Questo è il nostro inter- 
calare quando ci pizzicano, pospongono, e anche maltrattano. È la 
scienza , è l’ umanità , è la verità che ne toccano , e ne tocchereb- 
bero sempre più , rispetto ad alcuni d^li odierni Salomoni , se noi 
non sorvegliassimo, intrepidi e senza prender requie, al mantenimen- 
to del fuoco sacro . 

Anche un mellifluo ciba detto che — male provvediamo alle nostre 

fortune sciabolando alla turca — Si signore, alla turca : ma 

r ignoranza , la calunnia , il vizio ; in una parola , le cose prave, 
non le persone , e tutto a trionfo della scienza, della umanità , della 
verità, c della virtù : non mai per cattivi fini. Qui clamai, ripete- 
remo sempre , non vult ferire. 
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Fortune ? — Non nc vogliamo. Oramai noi viviamo o ci immagi- 
niamo di vivere nella posterità — Il nostro dolce amico forse non 
sapeva che scrivemmo e stampammo da più anni = Noi conosciamo 
bene che col nostro sistema , si resta indietro a tutti , ma questo per 
noia poco monta, anzi a nulla monta; La vera gloria... in Cielo» — Più 
triboli , più palme — Qui semina/ in lacrimis, in exultatione metet,— 
Ci ripeteva la stessa canzoncina il benemerito Pietro Odaldi, giàDepnta- 
to Pistojese alle Camere, indiCommissarioìnS. M. Nuova, presente Don 
Giuseppe Giachetti, Cherico in sacris nella Basilica di $.Lorenzo,espri- 
mendosi cosi » Col vostro modo di scrivere potrete ottenere plausi , 
non favori » — Favori? ce ne vergogneremmo, ai prezzo col quale 
sogiionsi dispensare — » Il nostro Forteguerri , ripigliava , non po- 
tette conseguire il cappello Cardinalizio, in causa di avere scritto con 
eccedente franchezza il suo Ricciardetto » — Male , rispondemmo , 
male e poi male a non frenare la penna , se aspirava al Cappello : 
noi che non aspiriamo a nulla , trottiamo sempre a briglia sciolta , 
ma però senza saltare mai le barriere dell’ utile , dell’ onesto , e del 
decoroso. Ài 60. anni suonati , soggiungemmo , di vita intemerata , 
e non mai , nò , non mai oziosa , si può parlare e scrivere rapporto 
a scienza a umanità e ad all’ utile verità come si sente , cioè senza 
barbazale, e senza blandizie . Ecco perchè sprezziamo il turribulo , 
e ci facciamo largo impavidi con acuta penna — 

Fu per poter muovere apertamente, e sostenere guerra di sterm inio 
contro il vizio, che non volemmo che il nostro unico figlio, rimastoci 
di tre tutti adulti , professasse medicina , onde emanciparci dai ri- 
guardi che avremmo dovuto avere , per non attraversarci in qualche 
modo al di lui avanzamento — Ma ritorniamo in sella, e in nostra giu- 
stificazione , aspron battuto riprendiamo la carriera . 

§ 12. Come l' Autore si fosse data cura di sostenere i primi cu- 
ranti in Cestello — Pertanto ritoccando nel merito l’argomento , noi 
avevamo detto , e questo in prò dei nostri giovani Chirurghi , che 
noi medesimi (oltre tutti quegli che al di sopra di noi si trovano ) se 
fossimo stati chiamati a curare la grave malattia, saremmo compar- 
si pesci fuori dell’acqua, perocché essa, o è nuova affatto per questo 
suolo e per questo tempo , o non fu mai completamente scoperta e 
descritta , per lo che dunque non avevamo neppure il debito di ben 
medicarla, finché la non si fosse a fondo studiata e riconosciuta . — 
Dunque a che, dopo si fatta esplicita confessione, lagnarsi contro di 
noi? Nel nostro Capitolo, sfidiamo a trovar parole che non siano tutte 
riservatezza. Ma, ripeteremo, dagli giù , picchia , e mena , dovettero 
escire verità dalla nostra penna , che sono dispiaciute anche a noi . 
CAi è causadel suo mal,piangasè stesso. Pure le sono verità e tutte 
utili verità . 
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Sarebbesi forse preteso che uno, che per la utile verità non la per- 
donerebbe .... uno che se sventuratamente cadesse in delitto, cor- 
rerebbe spontaneo , per trionfo della giustizia , a deporre la testa ai 
piedi del carneiice , avesse blandito chi, per dire il meno possibile , 
non ci apprendeva nulla , per calpestare chi ci faceva conoscere qual- 
che cosa ? Dopo esserci arrovesciati contro le piraterie in molte no- 
stre scritture , registrate in più numeri del Raccoglitore Medico di 
Fano gli anni 1849-50. sarebbesi preteso che noi ci volessimo ren- 
dere complici col silenzio di ingiustizie, equivalenti alle piraterie me- 
desime ? Invano. — Se è vero che Veritas odium parit, è vero altresì 
che V'eritas una est et praevalebit — 

È stato altro nostro cordialissimo e bravo amico che ci ha scritto 
che avrebbe gradito » che le nostre parole fossero più temprate , ag- 
graziate, orpellate • — Non mai — La tempra è quella, e non ci in- 
durremo per qualunque prezzo a falsificarla : il burro , gli sciroppi 
ci sono indigesti ; le bautte , le maschere non le possiamo soffrire. 
Tutto ciò che è falsatura , apparecchio , frangia , ombreggiatura l’o- 
diamo quanto il fumo agli occhi , lo detestiamo quanto il peccato . 
Al timidi, a quelli che vogliono spingersi innanzi, andare in su, la- 
sciamo l’arte di fiorire , giulebbare, e imbellettare. Noi alia vigilia 
di andare in giù ( e quando eravamo sull’ alba ci comportavamo di 
cgual maniera) noi all’ occaso della nostra lunga vita , non cambia- 
mo bandiera. ÀnzLora sì , ora sì che nei nostri mìseri studi tiriamo via. 
Dcstrier che all’ albergo è vicino 
Più veloce si affretta nel corso , > 

Non lo arresta P angustia del morso 
Non la voce che legge gli dà. 

Laonde i nostri affezionatissimi amici , ai quali ci dichiariamo te- 
nutissimi , ci perdonino se non dividiamo con essi la loro opinione. 
L’ uomo giunto a una certa età non si corregge , tanto più se cono- 
sce, rapporto a reputazione in generale, di non essere restato indietro 
a tutti . Nei cento giorni , Napoleone faceva e disfaceva come ai bei 
tempi delle sue fortune. L’uomo forte di sè, non si arresta ai pericoli: 
E ove natura ci neghi superare gli ostacoli , esclameremo ad alta 
voce coir incomparabile nostro carissimo Niccolini , il cadere sulle 
orme nostre , sarà a noi gloria e conforto . 

Noi non abbiamo che una morale sola, in cui è scritto. » La verità nuda, 
l’utile verità » ATuf/o perchè in incremento della scienza tutti la ricono- 
scano a colpo di occhio, senza rigiri di parole, senza tergiversazioni, pe- 
rifrasi di sorte. Utile perciocché anche noi siamo di avviso che la ve- 
rità non utile, sia inopportuno, se non dannoso il manifestarla. Ma quan- 
do è utile , ma ove sta l’ utile pel prossimo , si ricordi il retrogrado 
che vuol farla da progressista, che non si lanciano contro essa dardi 
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impunemente . Perciò rispetto all’utile verità, per la quale ci siamo 
ben volentieri sacrificati , torneremo a dire » Ogni opera che intende 
a fugare i mali , e a dilatare , e ad approfondare la scienaa , non 
può essere accolta da un Popolo incivilito e tagliato a filantropia, 
che con gratitudine e con riconoscicnza. » 

Ci dispiace dopo tanto tempo e dopo tante nostre produzioni , 
scritte tutte col cuore sulle iabbra , e la sincerità nella penna , che 
noi dobbiamo chiudere gli occhi per sempre mai , senza essere piena- 
mente conosciuti. Noi per intrepidezza ( e non intendiamo di farci 
elògi : ma quello che è , è ) tenghiamo al carattere di Bruto Primo 
—Più Cittadin che Padre — ( esclamava il Perticar!) — Autore di 
LiòerfA — il quale per l’osservanza alle leggi sacrificava nn figlio , 
che d’ altronde aveva ben meritato della Patria ; e per giustizia stia- 
mo coU’Aligfaieri, che non riguardavasi di collocare il proprio Maestro 
nella città di Dite , su cui di continuo piovono fiamme di vivo fuoco. 

— Verità Giustizia — Giustizia Verità — 

Impugnare la verità conosciuta, è peccato che grida vendetta nel 
cospetto di Dio. A questo precetto conviene arrendersi. — La Legge di 
Dio non invecchia: e se invecchia, collo invecchiare acquista forza — 
§ 13. Ristretto della questione — E ritornando al tema , finiamo 
oramai di buttar giù buffa , e diciamo apertamente I .° « Se dai Chi- 
rurghi Tedeschi abbiamo imparato a Conoscere pienamente una malat- 
tia , la quale per la sua sede , forma , e natura non si conosceva fra noi , 
ciò, a senso di alcuni ,che forse non si doveva dire? 2.° Se abbiamo 
imparato da essi ad arrovesciare la palpebra superiore onde giun- 
gere alla conoscienza della mentovata malattia, che forse non si do- 
veva dire? 3.» Se abbiamo imparato a distinguere la infiammazione 
del globo dell’ occhio su cui non germogliano tracomi , dall’ infiam- 
mazione della superficie interna delle palpebre , ove 1 tracomi ger- 
mogliano, che forse non si doveva dire ? 4.“ Se si apprese che nella pri- 
ma specie di infiammazione , ossia nei casi in che primeggia la flo- 
gosi acuta sul globo oculare, se ne può escire colla soluzione di pietra 
infernale con risparmio di salassi , mignatte , fornente ec. che forse 
non si doveva dire? 5.® Se si apprese che nel casi della seconda 
specie , cioè quando predomina ia tracomite alla superficie interna 
delle palpebre, si trionfa della medesima strisciando generosamente 
la pietra infernale su tutte le dette estese superficie , che forse non 
si doveva dire? 6.® Finalmente se si apprese a limitare assai, ma assai 
molto meglio l’azione della detta pietra alla superficie cauterizzata, 
aliontanando il pericolo che ne resti offeso il globo dell’ occhio , che 
forse non si doveva dire? 7.® Che forse per la scienza e per l’umanità 
sarebbe stato più vantaggioso tacere queste utili scoperte o prati- 
che terapeutiche , che dirle ? 
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E quando avessimo taciuto noi , quando sì luminose e cotanto u- 
tilissime verità non le avessimo svelate, non avrebbe parlato la sto- 
ria 7 O che non è infinitamente meglio che un Italiano generosa- 
mente dica » Abbiamo imparato ec. di quello che un Tedesco forse 
con orgoglio stampi » Abbiamo insegnato ? ec. » E Un qui dal Iato 
deH’amor proprio, e sempre dopo avete ripetuto che noi Italiani non 
abbiamo Giulia da invidiare ai Chirurghi delle altre nazioni , ai quali 
abbiamo insegnato molto , per non esprimerci altrimenti , giusta le 
già riportate confessioni nei nostri Brevi sinceri appunti deirHaller, 
di Sprengel , di Portai , e dello stesso Voltaire — Dal lato dell’ uma- 
nità poi , 0 che non è meglio che nelle Provincie , e altrove si sappia 
quanto abbiamo sviscerato sopra , perchè i Chirurghi , non al gior- 
no di tutto, si possano nei casi, entro i termini detti, regolare ; piut- 
tostochè per mancanza di notizie pratiche si trovino astretti a tenere 
mesi, e mesi, gli ammalati nei letti a languire, colla vergogna e il 
crepacuore poi di doverli fare accompagnare ciechi, o quasi ciechi 
allo Spedale Militare in Firenze , sotto a coloro che tutti vorremmo 
felici ai loro fuocolari,in seno alle loro famiglie? 

Che forse si sarebbe preteso l”. che noi avessimo menato buono 
al Dott. Giuseppe M. che l’ oftalmia attuale non è, o non si accosta 
all’ Egiziaca 7 2.° che non è contagiosa 7 3.° e che il metodo della 
cura abortiva non è nuovo fra noi, per la ragione che alcuni chirur- 
ghi usavano la pietra infernale sui margini , o più oltre , per lo più 
nel terzo stadio della ilogosi , o nelle ulceri consecutive alla medesi- 
ma 7 Questo loro modo di ricorrere alla pietra infernale dispensava 
forse dai salassi , dalle mignatte , dalle fomentazioni 7 Niente affatto, 
anzi la detta pietra non si impiegava che dopo che tutti gli accen- 
nati presidj erano riesciti vani . Dunque , quanta mai immensa di- 
versità non passa da metodo che richiede tanti sussidi , e tanto tem- 
po , a metodo che se la ride di essi e stringe , strozza, e rintuzza il 
male nel suo esplodere ? — Finalmente si sarebbe preteso che noi con- 
venissimo coir accennato sig: Dott. Giuseppe M. che si era pensato 
già a limitare l’ azione del caustico , ora con lasciare libero il corso 
alle lacrime , ora con usare il collirio di Velpeau , ora la pomata di 
Guthrie. . . Ab che a queste buffonate non sottoscrive il Dott. Bellini. 

Ragioniamo un momento anche su quest’articolo di proposito: 
Conviene assolutamente neutralizzare , o portar via ciò che resta di 
superfluo del nitrato di argento. — Le lacrime, la pomata di Guthrie, 
e il collirio di Velpeau non neutralizzano ; ma non possono neppure 
portar via o nascondere e ricuoprire per certo spazio di tempo , vo- 
gliamo dire tanto che serva, quelle molecole superstiti di nitrato, che 
daltronde senza allontanare o ben ricuoprire, nuocerebbero grande- 
mente. Avesse per lo meno nominato e rao:omandato il Dot. M. l’olio, 



Digilized by Googl 




— 25 — 

il kitU* , come propone e raccomanda , dopo la cauterizzazione dei 
tarsi , o di qualche altro punto della congiuntiva oculare, loScarpa ed 

alcun altro Avesse proposte le generose lavande di acqua pura , 

cui il Desmarres molto si afllda, e in cui ci disse di aver fede anche 
il pregiatissimo Wotypka , per quanto tutti i chirurghi da esso diretti 
nello spedale di Cestello impieghino e abbiano sempre impiegato la 
soluzione salina .... Ma si intenda bene « lavande molte con a- 
cqua molta » non con un collirio : Ci vuole altroché collirio 1 lavan- 
de le quali richiedono molto tempo, infastidiscono, e non assicurano 
tanto che basti il globo dell’occhio, il perchè il citato Desmarres as- 
socia alla detta lavanda l’acido idro-cloro fumante. ( Brevi sinceri ap- 
punti, p. 44: e Articolo VI. del citato nostro Trattatello sui tumori in- 
fiammatori; p. 74.) Anzi si fatto preparato, pone innanzi alle lavande 
dette. Ma non credasi che queste lavande bastino ad occhi semiaperti. 
Conviene arrovesciare e mantenere arrovesciate le palpebre, e di que- 
sto ro»?/)/p<o arrovesciamento , nessuno dei molti nostri preopinanti 
non dice un’acca . Infine anche qui bisogna distinguere « contatti di 
pietra infernale lievi e in qualche punto , da contatti gravi e su tutta 
l’estesa superflce interna delle palpebre » Ora in questi ultimi casi per 
rendere meno pericolosi i ridetti contatti , la soluzione salina non può 
essere sostituita o vinta da nessun altro farmaco . 

Di più si sarebbe preteso forse che noi non avessimo ribattute le 
aspre parole, per non dirle calunnie o insolenze, che in presenza di un 
Dottore nostro amico, un alto Dottore di questa Capitale venne sca- 
gliandoci contro , sulle quali perchè più personalità che altro, qui ti- 
riamo denso velo? Ah! che a chi non la conosce, và insegnata la crean- 
za, chi non vuole che sene dica, tenga la lingua a freno. Proveremo 
meglio che in tutte le nostre polemiche siamo stati trascinati a forza. 
Daltronde = Honorem meum nemini (7n6o=Ricorderemo solamente 
in punta di penna, che il Dottore Enrico Nespoli non potette con tutta 
la sua riservatezza non onorare col titolo di infidi e maligni il Dottore 
Y. e tutti i suoi numerosi satelliti. » Io sfido ( soggiungeva nella sua 
lettera a pagine 44. del nostro combattuto Opuscolo ( pagine 71. 
dell’Articolo VI. ) « sfido il signore Dottore Y. e compagni a citarmi 
» i nominativi di tutti gli altri che dal 4. luglio fin ad ora, essendo 
i da me curati, sono stati vittime del metodo Austriaco, condanna- 
0 to avventatamente, e senza veruna cognizione dicausa da giudici 
» quanto incompetenti altrettanto indiscreti » — Ma non pungono , 
non sono azzardate, non attaccano che le parole dello scrivente, 
perchè . . . perchè .... Ah sarebbero troppi i perchè .... Me- 
glio sarà tacerli. 

Tuttavolta siamo a confermare che il Dottore Nespoli ebbe tutte 
le ragioni di mostrarsi sdegnato = Da che Tribunali . . . . A ta- 

4 
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volino , c per gli Spedali, ove non vediamo mai gli accallabrigbe , e 
non sull’albero a gracchiare, come dicemmo altra volta. 

Supponiamo cbe noi avessimo taciuto ; ma che crederebbesi forse, 
ci sia permesso ripetere , che alcuno a suo tempo non avesse parlato, 
e anche con maggior calore del nostro ? Le acque chete rompono i 
ponti , e il dies irae non sopra due o tre , ma sugli Italiani in massa 
probabilmente non sarebbe mancato : laonde melius est praevenire 
quam praeveniri , 

Dopo il riportato specchio di luce viva, di verità inconcussa, di 
fatti inappeliabili , ediremmo .... geometricamente chiariti e dimo- 
strati, non dubitiamo punto che non debba sbocciare un anima giu- 
sta e fervorosa, la quale dichiari esser noi dalla parte della ragione. 

Escoriare aliquis , nostris ex ossibus ultor 



Muovo maggior ristretto ancora dell' agitato argomento. 

Raccogliamo nuovniaente le fliu principali della questione tutte in un gruppo, 
.1 fronte di passare per seccatori , ripetitori, o smemoriati. — Le congiuolivili 
oculari, altrimenti le oftalmie oculari genuine , semplici, ed anche acute e gravi 
a un tempo , diffuse o no alla congiuntiva delle palpebre , per guarire le quali 
s'impiegane fra noi salassi , mignatte , cataplasmi , fomentazioni , pediluvi, 
m fine pomate e colliri astringenti , fra cui la soluzione di pietra infernale lie- 
ve , non tanto frequentemente però, e le quali vanno in lungo per lo meno due 
in tre mesi , i Tedeschi, e, (a quanto si legge in Mackenzie , e in Desroarres , e 
in altri Autori) gli Inglesi , e i Francesi le guariscono io venti o trenta giorni 
rolla sola soluzione grave della detta pietra. 

Le congiuntiviti palpebrali, ossia le oftalmie delle superiicie interne delle pal- 
pebro ,.000 diffusione o senza al globo dell' occhio , nelle quali si sviluppano 
rigonlìamenti della stessa congiuntiva, presentando rilevatezze ora come mam- 
melloni, più spesso come tante punte coniche di aghi, o alcun poco rotonde a guisa 
dei grani di panico , si sono rurale quasi induttivamente fin qui fra noi , ove 
non eravamo giunti «ad arrovesciare la palpebra superiore (dopo sperimentato 
alquanto il metodo ammolliente) colle pomate, o coi colliri detti , talvolta colla 
soluzione di pietra infernale , e tale alti a rarissima volta coi contatti lungo la 
faccia interna dei tarsi della detta pietra infernale solida. Ma restava ben altro 
«la scuopriro e da curare . Senza sollevare la p.alpebra superiore non si poteva 
vedere nè conseguentemente curare ciò che si nascondeva e nasconde sotto. 

1 Tedeschi , i Francesi , gl' Inglesi invece, sollevando e arrovesciando com- 
plet.imenle la palpebra superiore, ove di preferenza fiorisce il male, danno ge- 
nerosamente su tutta la superficie interna della medesima la pietra infernale 
solida; s'intenda bene generosamente, passando sopra a sì fatta cauterizzazione 
la soluzione salina, che rende insolubile ciòchcdi piùdel bisogno lascia la pietra 
sulla superficie amm, alata, senza cui, questa ritornata a contatto dell' occhio , 
riesc rebbi- assai perniciosa al medesimo : cotalcbè se nel primo caso le cure 
andavano in lungo , nel secondo uo:i finivano mai , o finivano malamente. 

Non fa mestieri ricordare per la seconda e terza volta , che si fatta specie di 
oftalmite , essendo propria delle grandi masse ossia delle grandi armate , non 
poteva regnare, quasi diremmo endemica, fra noi, ove le milizie sono poche, 
.igiate, ed esenti dalle grandie multo disastrose spedizioni, il perché a ragione 
la non si poteva conoscere , nè conseguentemente tosto ben curare , come ove 
regna di continuo. Dunque il confronto di cura che abbiamo fatto , non può ri- 
escire vergognoso, come vergognoso non è per un piccolo, cbe posto a con- 
fronto o a misura con un grande, resti e si riconosca manifestamente più pie- 
loc Oi 
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» La verità , diceva il Voltaire , finirà sempre con trovare ragio- 
ne. « Pure peravere noi sostenuto , e per sostenere questa verità ci 
hanno fatto dire che ci voglion far passare per apostati della Nazio- 
ne .... Ah povera gente sgangherata con quella nazionalità sempre 
in bocca, e niente e poi niente affatto nelle opere ! Rientra in te, che 
è oramai tempo, e dall’ esempio altrui , ti ripeto, fai senno I Noi non 
abbiamo mai morsicati i capezzoli alla gran madre benigna che ci nu- 
triva. Infatti fluo dal 1830. nelle nostre Relazioni Cliniche, avemmo 
apertamente stampato pei tipi Andreola in Rovigo ( e da quella Censu- 
ra ne dovemmo soffrire la pena); e fino dal 1844. pei tipi Birindelli 
avemmo ripetuto qui in Firenze • Finché noi Italiani ci leveremo 
l’uno coll’altro gli occhi , in luogo di amarci e reciprocamente so- 
stenerci, saremo pasto sempiterno delle altre Nazioni, e distruzione 
miseranda della nostra. Regnum divisum desolabitur « — Armonizza 
con tutto ciò (almeno ce ne lusinghiamo) , prova il caldo che sen- 
tiamo per la nostra sbranata Patria, la lezione che dicemmo, come 
socio ordinario , in complemento del nostro corso Accademico ai 
Georgofili lidi 19. del corrente gennaio (1851), ove ci studiammo di 
porre in chiara vista la celebrità dei Medici Italiani passati, e di non 
pochi fra i viventi : ( Rendiconti delle adunanze dell’ Accademia de 
Georgofili Fase. 1°. pag. 6. 1851.), celebrità che supera ogni imma- 
ginare ed ogni dire, il perchè investiti ed agitati da un santo zelo , 
e da una ben dovuta venerazione chiudemmo 

Con gridar sì , che rimbombonne il monte 

SEMPRE NEL COR L* ITALIA — SE ELL’ ANCHE OBBLIA CHI l’ AMA. 

S. 14. Riproduzione delle Istruzioni fattepubbliche sul tema indi- 
seussione dal Governo Austriaco verso il 1825. e distribuite a tutti 
i Chirurghi Militari e ai Facentifunz. dei medesimi, all’ oggetto di 
porli in grado di riconoscere la Oftalmia purolenta di Egitto, diffe- 
renziandola da altre meno gravi o fittizie, onde con piena cognizione 
possa essere portato giudizio su chiunque fosse per addurla , ora 
per esserne curalo , ora per essere escluso dal servizio militare. — 
Quando facemmo sentire nei nostri Brevi sinceri appunti che se 
fossimo stati chiamati alla cura delle oftalmie che infestavano i mi- 
litari Austro-Toscani raccolti in Cestello, saremmo sembrati , come 
gli altri, pesci fuori dell’acqua, finché non avessimo studiata a 
fondo la materia, ci ricordavamo che fra i nostri scartafacci doveva- 
no trovarsi le Istruzioni accennate: ma impegnati seriamente a sempre 
più raccogliere in Cestello perultlmarel detti Brevisincerl appunti; a 
lambiccarci il cervello per isbarrazzarci con onore e trionfo da tante 
mosche insolenti , le quali non conoscono che passioni , invidia , e 
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prepotenza in danno della umanità: a iiiinuture onde rimettere al ti- 
pografo il Ms. occorrente perdar compimento al Voi. 2. dei nostri ISun- 
vi Provvedimenti; finalmente impegnati (tacendo soprale gravi in- 
cumbenze di esercizio pratico) in un lungo lavoro sui Consulti e sul 
miglior modo di amputare e di medicare tanto le ferite che ne resulta- 
no, quanto altre di altra natura, non potemmo di proposito darci alia 
ricerca di esse, le quali in questo di 24. giugno 1851 . abbiamo ritro- 
vate in una cassetta di antichi nostri Appunti, e le quali nella loro 
pienezza riproduciamo senza commenti di sorta alcuna, avvegnaché 
in nostro vantaggio ne potessimo fare diversi , i quali forse faremo 
un giorno — Ah! esse ci sono state e sono di conforto sommo, peroc- 
ché appoggiano tal mente il tutto da noi avanzato nei detti nostri Brevi 
sinceri appunti , che questi sembrano estratti da esse medesime , le 
quali alla verità, dopo 25. anni, leggiamo la prima volta oggi, e 
questo è vero verissimo , quanto è vero D. 

1. “ Proemio alle Istruzioni cc. 13920. 1159. — L’inviluppo della 
superficie interna delle palpebre vien formato, come è noto, da una 
membrana mucosa , che al pari di quella del tubo intestinale è forni- 
ta di molti e proprj follicoli mucosi, simili nel colore, al color 
bianco-gialliccio della detta membrana. 

Questi organi o follicoli secretorj esistono nella congiuntiva di 
amendue le palpebre ; ma siccome la faccia interna della palpebra 
superiore è munita di follicoli mucosi più sviluppati , e d’ un minor 
numero di vasi sanguigni di quella della inferiore, così più chiara- 
mente ci si presentano alla vista nella prima , che nella seconda . 

Siffatti follicoli mucosi per altro non debbonsi confondere colle 
ghiandole Meibomiane , che trovansi sotto la congiuntiva , stretta- 
mente sovrapposte sol tarso , disposte in serie longitudinali , e di un 
colore cretaceo-giallognolo . 

Nello stato normale della congiuntiva delle palpebre , separano 
questi follicoli mucosi un umore blando, senza colore, trasparente, 
mucoso , il quale conserva lubriche tutte le parti che trovansi sotto 
le dette palpebre . 

2. ® Diagnosi della malattia in generale . — La mentovata malattia 
è una specifica affezione cont.ìgiosa della congiuntiva delle pal- 
pebre in specie , e primitivamente degli accennati follicoli muco- 
si ^ e si dintingue dalle altre malattie degli occhi per mezzo del 
suo carattere specifico e della sua forma particolare . 

Dicesi Oftalmia purolenta d' Egitto., poiché giunta al perfetto suo 
compimento , è accompagnata da uno scolo più o meno puriforme . 

La malattia comincia sempre dalla congiuntiva delle palpebre , 
dalla quale in seguito si propaga alla congiuntiva sclerotica . 
I.ento e subdolo è per la massima parte il di lei sviluppo , e fa duo- 
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po della più esatta indagine delle palpebre, se osservare se ne vo- 
glia r origine ed i progressi . 

3.“ Diagnosi della malattia in particolare. — Sintomi. — Una 
certa tensione e un bruciore nei margini delle palpebre , ed anche 
un senso di pressione segnatamente nella supcriore , annunciano il 
primo ingresso della malattia. 

Osservando le palpebre esteriormente, nulla offrono di morbo- 
so ; ina , durante il sonno , un tenace muco insieme le attacca . 

La congiuntiva della sclerotica è perfettamente chiara , traspa- 
rente, e non coperta affatto da vasarelli rossi . L’illusione dell’affe- 
zione delle palpebre , che al primo aspetto sembra di tanto poco ri- 
lievo, tosto svanisce arroecsciandole acconciamente; poiché allora 
si osservano i vasellini sierosi della sua congiuntiva pieni di sangue, 
dividersi in finissime diramazioni, e si riscontra tutta la superfìcie, 
prima levigata , coperta di piccioli puntini prominenti , giallo-ros- 
sicci, aggregati. Queste proinùienze sono i medesimi follicoli mu- 
cosi rigonfi , ili cui ha la vera sede la malattia . Gli ammalati si lagnano 
di una insolita sensazione nell’occhio, come se frammezzo alle palpe- 
bre avessero della fina sabbia. Scorsi parecchi giorni , si accresco- 
no a poco a poco questi sintomi , la caruncola lagrimale apparisce 
più rossa, l’occhio coniinc’a a lacrimare, i dolori divengono arden- 
ti , la congiuntiva delle palpebre si arrossa , ed i follicoli mucosi 
sempre più s’ ingrandiscono , in guisa che la superfìcie sembra ora 
miliforme , ora villosa, ed ora vellutata. Le palpebre gonfiano al- 
quanto , segnatamente la superiore , la quale non può più restare 
bene alzata, il ebe fa sembrare essere l’occhio più piccolo . 

A quest’epoca i detti follicoli mucosi rigonfi separano un umore 
più o meno puriforme, ma in quantità sempre assai modica . 

La malattia può proseguire dei mesi in questo stadio lento ; ma 
spesso si sviluppa la blepharo, e Vophthahnoblenorrhaea con la mas- 
sima rapidità per diverse cagioni , e particolarmente pei rapidi cam- 
biamenti dell’ atmosfera . 

Ad un si fatto rigonfiamento dei follicoli mucosi, il quale è sem- 
pre accompagnato da una nuiggiore o minore secrezione puriforme, 
fa d’ uopo nell’ esame dirigere la massima attenzione ; mentre seb- 
bene le palpebre non compajano ancora rosse e gonfie , »iè possa 
rintracciarsi alcun indizio d’ infiammazione nella congiuntiva del 
bulbo , pure può la malattia trovarsi nascosta sotto le palpebre in 
un grado già notabile e contagioso; per cui ogni volta che si esami- 
nano gli occhi , è assoluta necessità di arrovesciare, secondo le re- 
gole dell’arte, /o palpebra superiore, per poter rilevare esattamente 
lo stato della tunica interna, stirando in basso ed al di fuori il taw . 
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Al principio della malattia , allorquando è di lieve grado , si ri- 
chiede soprattutto la massima attenzione nell’ esaminare la superfi- 
cie interna delle palpebre , e particolarmente al canto esterno, per- 
chè non abbiano a sfuggire quei (Ini rigonfiamenti , e giudicare la 
malattia per una semplice infiammazione della congiuntiva . 

4.° Come si eseguisca l' arrovesciamenio della palpebra superio- 
re — Col pollice ed indice della mano destra si afferrano le ciglia della 
palpebra superiore sinistra, alla metà del di lei tarso verso l’ angolo 
esterno , in modo da fissarne il corpo dolcemente al bulbo dell’ oc- 
chio, e da allontanare dal medesimo il margine del tarso; in se- 
guito si stira alquanto la medesima palpebra , si preme sù di essa 
colla parte appianata dell’unghia dell’indice già in azione, edin tal gui- 
sa con un dolce movimento all’ infuori ed all’ insù si arrovescia; 

Ovvero , ciò che ai meno esercitati riescirà più facile, si afferrano 
col pollice e coll’ indice della mano sinistra le ciglia della parte di 
mezzo della palpebra superiore, la si scosta dal bulbo dell’occhio , si 
preme al di sopra del margine superiore della medesima mediante 
una piccola bacchetta , per es. col manico di un ago da cateratta , 
presa nella mano destra , ed in tal modo si arrovescia . 

Lo stesso maneggio si eseguisce nella palpebra superiore destra ; 
ma in tal caso si adopera il pollice e l’indice della mano sinistra. 

Come si arrovesci la palpebra ipferiore : — Si applica un in- 
dice sulle ciglia e queste si abbassano in uno alla palpebra sino al 
margine osseo orbitale , e allora coll’ apice del dito indice dell’ altra 
mano si preme all’ indentro la faccia esterna della medesima palpe- 
bra, di guisa che si rende visibile anche quella faccia della congiun- 
tiva , che a pieghe si ravvolge sul globo dell’ occhio . 

La congiuntiva delle palpebre perfettamente sana debb’ essere 
bianco-gialliccia , affatto levigata e coperta di un tenue e traspa- 
rente muco, che le dà un certo splendore. La superficie interna della 
palpebra inferiore è sempre più rossa di quella della superiore , per- 
chè attraverso di essa trasparisce un maggior numero di vasi venosi. 

Ma siccome si danno particolari stati di questa membrana muco- 
sa , i quali dipendono parte dalle diverse costituzioni del corpo, par- 
te da altre malattie proprie delia medesima, e spesso da maliziosi ar- 
tifizi , stati che forse potrebbero essere conisi coi lievi gradi della 
oftalmìa in questione , perciò se ne accennano i principali : 

a) Negl’ individui di pelo biondo o rosso, o di pelle lentigginosa 
le ghiandole Meibomìane sono più gialle che negli altri ; in essi in- 
oltre la membrana mucosa all’ orlo dei tarsi talvolta è alcun poco 
rossa , e più pronunciati sono in generale i vasi sanguigni , di modo 
che la membrana interna della palpebra superiore è spesso coperta 
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di assai (ini diramazioni di vasellini, ma alio stesso tempo rispfen- 
dente , levigata , e coperta di muco chiaro e trasparente . 

b) Spesse volte gli angoli esterni degli occhi a motivo delia pol- 
vere, del fumo, del riscaldamento , ec. si trovano rossi ; ma un tale 
rossore non si osserva che in alcuni punti , è uniforme e non pre- 
senta granulose prominenze . 

c) Neil’ ottaimia scrofolosa la membrana interna è rossa , i vasi 
della congiuntiva sclerotica sono raccolti a guisa di tanti fascetti , e 
la morbosa secrezione d’un umore denso giallo, sì fa in questa ma- 
lattia per la maggior parte dalle ghiandole Meibomìane inturgidite. 
Talvolta anche i follicoli mucosi si aumentano di volume e diven- 
gono gonfj , ma il rigonfiamento non presenta che l’aspetto di un 
velluto, e si osserva soltanto ai margini delle palpebre. Giammai l’in- 
grossamento loro è cosi granuloso , nè si estendono questi turno- 
retti sù tutta la faccia della parte interna della palpebra , come ac- 
cade nella nota malattia; inoltre l’oftalmia scrofolosa assai di ra- 
do degenera in Blepharoblenorrhaea . 

d) Siccome molti Medici , allorché la malattia di cui si tratta è 
in lieve grado, la confondono coll’oftalmia catarrale (e le hanno 
perciò erroneamente dato il nome d’ Ophtalmia bellica e catarrha- 
lis bellica), cui bensì in qualche modo si rassomiglia, senza però 
essere identica ; perciò si richiede di far riflettere che l’ oftalmia 
catarrale non rimane sì a lungo limitata sulla membrana mucosa 
delle palpebre, ma attacca ben presto più o meno tutta la congiun- 
tiva del bulbo dell’occhio, ed è sempre accompagnata da altre affe- 
zioni della medesima natura , come da corizza, tosse , ec. nè ha giam- 
mai luogo nella conjunctivapalpebrarum la così detta granulazione. 

ej Nè anche colla cisposità degli occhi f Lippitudo ) debbesi confon- 
dere la grave malattìa: in essa la palpebra inferiore solaèquellache ne 
soffre; mentre in questa all’oppòsto, tutta la faccia interna di amen- 
due le palpebre è coperta di granulosi rigonfiamenti : che se tal- 
volta hanno luogo anche nella cisposità degli occhi, non si presentano 
che nella palpebra inferiore a guisa dì un velluto , e beo levigati. 

f) Parecchie reclute si procacciano ad arte affezioni morbose 
delle palpebre, ma solo dell’ inferiore coll’ introdursi dei grani spez- 
zati di pepe d’india o di Spagna, o le foglie strettamente avvilup- 
pate di titimalo esula £t»nactV in quella piega della 

congiuntiva che si ferma nel luogo , incui essa passa ad abbracciare il 
bulbo dell’occhio. Il perito potrà distinguere facilmente i punti corrosi . 

gj Spesso s’ incontra una complicazione di questa affezione , la 
quale altera molti caratteri distintivi del sovraesposto quadro della 
oftalmia purolenta , in guisa che di leggieri può essere traveduta (può 
passar d’occhio o essere mal conosciuta) la vera sua essenza. Tale si 
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frequente complicazione è la reumatica, in cui la congiuntiva del 
bulbo è ricoperta di vasi serpentini , d’un colore tirante al violetto, 
e viene impedito ( richiamato lo stimolo sopra essa ) il particolare in- 
grossamento dei follicoli mucosi . 

6." lì lume avvertenze . — Nell' assentare le reclute, fa d’uopo 
avere la massima circospez'onecbe alcune non s’intrudano, le quali . 
siano soggette a qualsiasi infiammazione ^funr/o/are delle palpebre. 
Tali individui debbono essere sottoposti ad una scrupolosa cura me- 
dica sino alla loro perfetta guarigione . 

Si dovrà egualmente stabilire la massima medico-politica, che nei 
casi in cui la diagnosi di questa malattia dovesse essere dubbiosa , 
siffatti ammalati debbono egualmente venire collocati nella classe 
dei COHT agiosi, e sottoposti alle medesime precauzioni profilatiche-, 
poiché il danno che può derivare dal non aver conosciuto la malat- 
tia contagiosa degli occhi, sarebbe al certo assai pregiudizievole per 
le milizie ( segnatamente al momento che le reclute passano ad in- 
traprendere un nuovo ed insolito metodo di vita) : non mai sarebbe 
da mettersi esso a confronto col piccolo vantaggio di conservare o 
aggiungere per breve tempo un uomo di più al servizio militare . — 

§. 15. Un' occhiala al Rendiconto di Clinica oftalmojatrica del 
Professore Emilio Cipriani , rapporto a soluzione di pietra inferna- 
le nelle oftalmie . — Il Professor Cipriani poi nel suo Rendiconto 
statistico della Clinica oftalmojatrica dell’ .Arcispedale diS. MariaNuo- 
va , della quale per tre anni circa fu Professore , pubblicato nel 1 850. 
avvegnaché riguardi gli ammalati dal 13. aprile 1846. a tutto marzo 
1847. rimettesi onninamente, in ordine all’uso da esso fatto della 
soluzione di nitrato di argento nelle oftalmie, alMakenzie. Lo Scar- 
pa non ci é ricordato che per criticare apertamente il saggio di lui 
suggerimento di cailtcrizzare ( Opere del Cavaliere Antonio Scarpa ; 
od zionedel 1836. Firenze, tipi Speranza— Parte l.'pag. lll-l 12.) 
le ulceri della cornea col nitrato di argento solido nel corso di cro- 
nica, e anche di intensa flogosi, la quale da esse è mantenuta : sug- 
gerimento a tutta ragione da tutti e da tutto il mondo scientifico po- 
sto in pratica. Ma assicura d'altronde il P. Cipriani di avere conse- 
guita la guarigione delle medesime, adusando il collìrio saturnino, 
e una pomata nel la quale entra il nitrato di argento in polvere finis- 
sima . — 

Non viene impugnato da noi che anche coi saturnini , e colla po- 
mata detta, non si possa conseguire la guarigione delle ulceri men- 
tovate , perocché la forma non varia la natura essenziale al nitrato 
di argento, nè ad altri rimedi . L’unguento modifica il caustico co- 
me la mano dell’operatore lo modifica del pari ( cosi ci piace espri- 
merci ) coll’aggra vare più o meno lo stesso caustico. Nelle ulceri pro- 
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fonde però , sempre della cornea , il contatto della pietra infernale 
non dispiace allo stesso P. Clpriani. Dunque se nel male grande, per- 
chè nel piccolo della medesima natura, dato proporzionatamente, no? 

Eda dirsi che di preferenza egli impiegavate indicate sostanzenella 
cura delle ulceri consecutive a flogosi scrofolosa, mentre in quelle 
derivanti da cheratite genuina, o come dicono i Francesi, idiopa- 
tica, faceva ricorso soltanto ai topici ammollienti. — E qui dislinqvo : 
se recenti ,sta bene : se non recenti , per noi ci vuole pietra infernale, 
qualunque sia la forma sotto la quale piace amministrarla. Noi pre- 
feriamo spesso la soluzione mite da uno a cinque grani . 

Ed ora , passando di proposito alla soluzione di nitrato di argento, 
non ometteremo che il P.Cipriani fa conoscere di averla con vantag- 
gio grandissimo usata , conforme quel modo di cura, siccome accen- 
nammo , che è preconizzato da Makenzie nel suo pregevole libro in- 
torno alle infermità dell’organo oculare: modo confermato da succes- 
si di estesissima pratica— . In proposito di che, non possiamo tratte- 
nerci dal rimarcare che i! P. Cipriani lascia nell’oblio anche il nostro 
Buzzi, il quale nel suo Opuscolo sull’oftalmia pustolare contagiosa, 
stampato pei tipi Giochetti nel 1825. in Prato, alla pagina 79. così 
ragiona « Fisso e rovescio colle dita della mia mano sinistra la pal- 
pebra superiore e inferiore, o le fo fissare da un capace assistente, 
p poi tocco le ulceri ( sedenti sul globo dell’ occhio ) con un pennel- 
lino di vaio, imbevuto, ma non di troppo, in vna carica soluzione di 
pietra infernale nell' ac(jua , e subito con altro pennello morbidis- 
simo e piuttosto grande, imbevuto in acqua tepida, lavo le ulceri , e 
ripeto questa lavanda quattro o cinque volte di continuo u . Ma 
procediamo colle precise parole del Cipriani 

— « Ponendo quello in uso ( cioè il metodo di Makenzie ) ebbi luogo 
a confermare che il collirio di nitrato di argento costituito da 5. 
grani in un oncia di acqua distillata , non solo non reca nocumento 
applicato ancora nel periodo irritativo , ma riesce in quella vece di 
un modo mirabile amodificare prontamente la molesta sensazione, che 
provano gli infermi di un grano di snbb'a fra le palpebre c il globo ocu- 
lare. . . « i\è meno mi giovò. . . il collirio di nitrato di argento nelle 
oftalmiti blenorragiche (noi intendiamo croniche. )La sola differen- 
za stava allora nella più alta dose di nitrato dì aigento,fino a dieci 
grani in ciascuna oncia di aequa , applicato mattina e sera , portan- 
dolo con un pennellino di vaio sulla congiuntiva palpebrale... «Nel- 
le flogosi reumatiche ( gravi ) , nelle sclerotiti cioè , utilissima trovai, 
dopo i salassi generali e locali , la propìnazione dell’oppio . Fieri 
sono i dolori che specialmente nelle ore notturne molestano in quelle 
infiammazioni ; ed a frenargli, sebbene talora valesse il salasso ge- 
neralo , fatto nelle ore immediatamente precedenti alloro insorgere, 

5 



Digitized by Google 




34 



pure il più delle volte ebbi vera utilità dal farmaco accennato: ( in- 
tendiamo noi dal laudano , cui di preferenza nelle stesse flogosi acu- 
te , notammo che ricorre il Dott. Boncinelli ) . — 

Che peccato che tutto questo non venisse conosciuto o adottato 
in tutta la pienezza, dai contemporanei di lui negli studi e in parte 
nella pratica I Oh quanto diversamente, da un lato almeno, sarebbero 
andate le bisogne in Cestello ! Eppure le parole del P. Cipriani erano 
dirette ad essi , chiudendo egli il suo favellare cosi « Questi brevi 
cenni sono diretti ai eolleghi di professione , e soprattutto a coloro 
che mi furono larghi di benevolenza e di amicizia. Servano per essi 
siccome di un mio ricordo ; e , se per avventura accade loro nel- 
r esercizio pratico di trarne alcun giovamento , volgano un pensiero 
al collega e all’amico lontano » — 

Ci occorre notare Analmente cheil P.Cipriani nella soroftalmia; nel- 
le ulceri lievi della cornea consecutive, come accennammo già, a flo- 
gosi scrofolosa; nelle oftalmìti catarrali, e anche nelle blenorragiche , 
ebbe a valersi con molto proAtto o per sola posca esterna , o per inie- 
zione fra le palpebre e al disotto delle medesime , o per di fuori e di den- 
troaun tempo, della soluzione disale di saturno, variando la dose da 
una a due dramme in ogni libbra di acqua ben distillata, e quindi 
passata per carta : alla quale soluzione associava , una o più volte il 
giorno, l’applicazione della solita pomata con nitrato di argento, 
conforme la ricetta , crediamo , diGuthrie. — 

La mancanza di spazio , o la tempesta dei tempi, non gli avrà per- 
messo di poter accennare come il sale di saturno formasse uno dei 
principali elementi del piano curativo del Bozzi, nelle oftalmie pusto- 
lari contagiose e in altre, le quali questi ebbe a curare in Firenze nel 
1 824-25. come avemmonotato sopra. Inoltre non può non essergli no- 
tocheGoulard considerava i saturnini eome rimedi speciAci contro le 
oftalmie in genere; che Bicther a pag. 37. del volume terzo della sua 
Opera così favella « 1 saturnini agiscono senza stimolare: essi non solo 
diminuiscono l’inAammazione, ma altresì il dolore e la sensibilità del- 
l’occhio ; e che Guérin per ultimo nel suo Trattato sulle malattie 
degli occhi ( pag. 11.) cosi ebbe a pubblicare » On trouve dans ce 
topique line vertu anodine , qui calme les plus violentes douleurs; 
et une vertu attenuante , résolutive , qui dissipe les engorgements 
les plus dècidés » = Ma nei ... . assolutamente nei 

Verum ubi plura nitent .... nonegopaucis 

Offendar maculis 

Daltrondc, ripetiamo volentieri, il tempo è indispensabile; è condi- 
zione sine qua non ; Anche il Cipriani non ba molti anni . Ci ricor- 
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diamo di averlo avuto ( per pochi giorni è vero ] nel 1836. ad Assi- 
stente o primo Giovane in S. M. lNuova=Si può saltare, scavalca- 
re, vogare sul remo nelle cariche, massime col l’appoggio (per dirla 
alla Veneziana) di certi Santoli , che abbiamo sempre e più di tutti 
stimati per la loro mente , e nulla curati , dalle prime decorose of- 
ficiosità e convenienti rimostranze in poi , nulla affatto curati per il 
loro cuore; ma nella scienza.... ma nella pratica.... non si salta. Li 
a fila. . . . lì a passi di formica , e niente più. =11 restante , in ordi- 
ne a oftalmiti , nel secondo fascicolo del volume secondo dei nostri 
Nuovi Provvedimenti chirurgici , e precisamente nel Trattatello sui 
tumori infiammatori . — 

E buona parte di tutto ciò , e di quanto altro esponemmo nella 
critica al Dottor Kappa , sia detto rapporto anche allo zelante e ope- 
roso chirurgo attuaie di Urbino , Dottor Ferdinando Santopadre, ii 
quale ( dopo averlo noi urbanamente ripreso di alcune sue incoerenze 
in ordine ai nostri lavori , di cui , dopo essergli piaciuto fare elogio, 
pare siasi studiato di menomarne il prezzo ) è disceso contro di noi 
neil’arringo ( Raccoglitore medico di Fano, Serie 2. voi. 3. giugno 
1851. ), ed ha trovato appoggio in uno tenero di lui , per attaccar- 
ci ... . con denti , per dire il vero , di latte . 

— Vedi strano operare di mente inferma — 

Quel festina lente , quel nommque pnrmatur in annum , da cer- 
te persone non si vuole intendere . Per questo , oltre al cadere per 
troppa fretta in incoerenze, danno per brodo, broda. Se ne accorge- 
ranno esse quando, per isfrenato immaturo fervore, troveranno com- 
promessa la loro reputazione per modo , che loro occorreranno anni 
per riparare alla medesima. — Il dire; il fare; non basta: conviene 
dire e far bene ; e per dire e per far bene ci vuol fondo , patrimo- 
nio, magazzino di cognizioni e di bene appurate esperienze, le quali 
non si possono cumulare ed ammassare in breve tempo . Questo 
tempo , lo ripeteremo sempre , è condizione sine qua non . 

Il sommo Fattore del tutto, il Maestro per eccellenza di ogni cosa, 
venne insegnandoci col suo esempio un tal principio , come principio 
di ogni umano operare . Ei poteva creare il Mondo in un minuto se- 
condo, ci consumò ben sette giorni ! — Ma esse facciano disfacciano;... 

Il loro biasmo la virtù non morde , 

Muore nascendo., e fredd'obblio lo assale . 

§.17. Altre due parole sull’ uso della soluzione di nitratodi argen- 
to, per cura delle oftalmie-, e questa volta nei mililari Toscani gli 
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anni 1825; 1826; e periodo o stadio del mule , indie Odessa ebbesi 
fatto ricorso. — Nel tempo che noi ci siamo tanto piccati di essere 
e di mantenerci giusti in tutto e per tutti , ci mostreremmo incoerenti 
con noi medesimi o passeremmo per ignoranti al di là di quello che 
siamo, se trascurassimo di render noto che, sviluppatasi un’oftal- 
mia epidemica nei granatieri di Firenze entro la fortezza di Belve- 
dere, gli anni 1825. 1826 . il Dottor Luigi Ceri, Chirurgo maggior mi- 
litare e primo Maestro di Turno chirurgico in S. Maria Nuova , gli 
curava con brillante risultamento, dietro gli insegnamenti dello Scar- 
pa , colla soluzione più o meno grave di pietra infernale , mentre 
nella fortezza da Basso , e nella fortezza Vecchia di Livorno si fatti 
ammalati vi erano curati di preferenza, dicesi , con non troppo lo- 
devole successo adusando soluzione di sublimato corrosivo . 

Fu pei felici effetti che vedevansi resultare per l’ uso della qui 
menzionata soluzione di nitrato di argento , che il Governo veniva 
nella determinazione di nominare unacommissionenei Professori Bet- 
ti e Buzzi , percliè questi ispezionassero qua e là , e tosto mettessero 
in corso l’uso della soluzione del nitrato di argento accennata, lo 
che fu fatto con vantaggio indescrivibile , avvegnaché non vi si ri- 
corresse die nel secondo e terzo periodo del male , dopo averlo do- 
mato con antillogistici locali e generali. Il Dottor Ceri rendeva con- 
to delle sue belle cure in una Memoria MS. in doppio originale , uno 
dei quali veniva presentato a S. A. che lo conserva nella sua libre- 
ria, l’altro lo passava al Governo Militare perchè lo facesse circo- 
lare , leggere e meditare ai suoi chirurghi, o a chi meglio credesse. 

Da ciò rilevasi die anche prima dei Professori Biagi e Cipriani , 
non che degli altri anteriori , a ragione rammentati , e con gran dan- 
no dagli odierni nostri Oculisti non imitati , impiegavasi la mento- 
vata preziosa soluzione nelle oftalmie dette. Dunque se il Dottor 
Geri era tanto versato in tali cure, perchè non profittarne? È vec- 
chio quasi come noi , e ai santi vecchi , più qui che altrove , non 
si da incenso. Forse da chi scrisse e spacciò dottrine sull’attuale 
oftalmia regnante in Cestello , non si sarà creduto giusto ricordare 
il Dottor Geri perchè anch’egli non ha toga; in proposito di che 
pronunzieremo col Foscolo, ÌHeylio non avere e meritare', che avere 
e non meritare. 

IL Sl'DUR DI virtù’ KON IIA MERCEDE 

§. 18 . Giudizio dato sulla Memoria del Dottor Pasquale Laudi 
intitolata « Dell' Oftalmia catarrale epidemica » Parole del Re- 
dattore della Gazzetta Toscana delle Scienze medico-fisiche {anno 9. 
A’. 8.-25. aprile iSói.) postillate brevemente dallo scrivente . — 



Digilìzed by Google 




— 37 — 

La Società Medico-Fisica Fiorentina, tenne In sua pubblica adu- 
nanza il 13. del corrente . Il Relatore della commissione incaricata 
di referire sul citato libro del Dottor Pasquale Laudi, rapporto a oftal- 
mia catarrale epidemica , vi lesse il rapporto di detta commissione , 
che fu approvato dalia società a pieni voti . Dalla lettura di detto 
rapporta noi ricevemmo questa impressione : che cioè la commissio- 



CONSIDERAZIONI CRITICHE IMPARZIALI 

SOPRA UNA MEMORIA DEL DOTTOR KAPPA 



D\T\ IN LLCE NEGLI ANNI 1830. 1851. 



Ciir viiufO) e qiiaìt e qnaniì slrr> 
[ì'ì ili un buàcu ruUntu vasU», iollu, 
V aitili ri^ogliu'O «li parole ! 

’l' At'TORK. 



Il Dutt. Kappa, preso da santo amore patrio, siè sliidialo multissinio perfare 
onore con una sua Memoria airUalia » Kt voluisse sai esl » Queslu c l'eio^^io 
che gli può competere e star bene, |>eroccbé rtlalia. Imito spItnilUlaiuenle mi- 
dubbata, non ha d'uopo di magniUeaie i suoi meriti, né di spoKliarerhierbessi.!, 
per mostrarsi , siccome c , raagnitica, grande, Regina, massime nelle scieiir.r, 
e nelle arti. La nostra introduzione ai nostri lireri sinreri appunti, e ai nosiro 
« Errata-corrige» a pag. 58. del nostro TrattateJlo sui tumori iniiammalori, ove 
riportammo i non esagerali grandissimi elogi che vcimero fatti alla medesima 
da gravi sapienti Alemanni, e ila non meno gravi sapienti Francesi , ne fa fede. 
E perciò che noi dopo avere resa giustiza alla nostra Nazione, fraiirhi e senza 
rossore davvero, passammo a rilevare ropeiato dì uii'altia, e questo in una 
minima frazione della scienza, non con altro spirilo , siccome tutti, dieiro il 
nostro tener di viti, in tulle le opoclie, in tulle le circostanze, in tulli i rove- 
sci, e in tulle le fortune , dovrelihiro riconoscere , non con altro spirilo , ripe- 
tiamo , che con quello didilalare In scienza , di giovare all' umanità , e di rendere 
giustizia a chi la merita , perocché , conforme stampammo allra volta , da pn- 
lutto nascendo gli uomini colla lesta, da per tutto possono scaturire concelli 
meritevoli di essere apprezzati « Quae sani Caesaris, Coesori ; quae Dei, Deo» 
Con queste premesse, in sempre più tata manifestazione dei nostri retti princi- 
pj, eccoci al lavoro del Dottor K. pronunziando noitosto in ordine al medesimo. 

1“. Che le seguenti di lui parole (pag. 46.) » F'ù per noi un mistero quanto 
avvenne nello Spedale di Cestello dal 17. gennaio 1850. in poi » non meritano 
di esser jirese in troppo lato senso , perocché fu mistero solamente per ehi non 
volle svolgerlo, e vedervi dentro. Iiifatlì che mistero potevasi o può farsi in uno 
Stabilimento, ove si trovano come curanti, oltre ni Tedi schi, qiiallio Chirurgl.i 
Finrenli.ii, da noi nominati superiormente: ove lutti imeilicinalis. preparano dai 
Farmaeislilìiocondo eccelli, Gaetano Rogai, e Demetrio Uandi, egualmente Fio- 
rentini, presenti a tutte le medicature; ove tutti i medicinali si conservano mlle 
manitleiCuslodidimedieheria Angelo Martelli, Basilio Morozzi, Vincenzio Bulli, 
sempreF'iort ntini;ovoirideltimedicinalisonoappreslulid.aism'eiili di farmacia 
Ciuseppe. Martelli, Giuseppe Grassi, Valente Cajani, questi pure Fiorentini ; e 
ove Unalmente è Commissario, o Capo dì lutto lo amministrativo il sig. Pielio 
Salvadori , e Segretario e Custode del medesimo il sig. I.orenzo Manetti, tutti 
e poi lutti F'iorentiui ? Ah il non aver voluto peuclrare il mistero , vedremo cho 
é stato fonte di grandi errori. E come mai pretendere di conoscere, di giudicare, 
di sparger dottrine pratiche senza vedere ? o per lo meno, come confortarsi del 
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ne avesse vi>lut:ì tenersi sulle generali, tanto da non mancare di fare 
elogio all’ autore , ma da evitare scrupolosamente le gravissime que- 
stioni che il Dottor Landi vi ha trattate.=Un tal contegno perchè? 
Forse io comprenderemo in seguito . = 

A dir vero da quella commissione, nella quale non mancavano gli 
uomini, che avrebbero potuto colie loro speciali cognizioni dilucidare 
ogni punto delle questioni oftalmojatriche discusse, = cioè tocca- 
te = dal Dottor Landi, noi ci aspettavamo di più, e siamo rimasti ve- 

proprio operato senza il confronto coll’operato nel medesimo argomento degli 
antagonisti ì — Sono ben altri che vogliono giudicare senza vedere, ma si ricor- 
dino che Caecus nonjudicat de coloribus . 

2.° Che rapporto a soluzione salina il Dott. K. essendosi espresso rosi (pag. 
84. 85.) » È ella una modiflcazione indispensabile al buon esito della cauteriz- 
» zazione ? Non pare, dappoiché si consegue lo stesso effetto col ripetere delle 
» abluzioni di semplice acqua. Lo Scarpa, ilGonzée, ed altri non accennano 
» alla detta soluzione , e pur tuttavia dicono d' aver guariti i loro oftalmici . 

» Noi pure che adoprammo il nitrato di argento nella cura degli oftalmici 

» e che dopo la cauterizzazione della congiuntiva, iniettammo sopra di essa dei 
» liquidi semplicemente ammollienti, avemmo molte guarigioni ».Ed avendo 
egli aggiunto « che concludere da quanto ho detto finora ? » rispondiamo con- 
cludendo noi per lui, che egli, novello Autore, non vide in atto pratico , non 
conosce , o vuol mostrare di non conoscere che cosa sia dare generosamente 
il nitrato di argento solido a tutta la superfìcie interna delle palpebre, massime 
della maggiore o superiore, nè conosce come si faccia o debba farea sollevarla 
e insiememento ad arrovesciarla , affine di effettuare la esposta medicatura. Se 
conoscesse o avesse conosciuto tutto ciò ,non avrebbe mai azzardato, come cer- 
to suo compagno, il quale citammo già, che dopo gli stessi contatti di pietra 
infernale , si può fare a meno di ricorrere alla soluzione salina — Concederemo 
un momento per generosità , che la non sia sempre indispensabile , ma opera 
cento volte più e meglio di qualunque altro provvedimento, e guarentisce sem- 
pre e poi sempre: gli altri sussidj non sempre , o incompletamente,ecol dispen- 
dio di assai maggior tempo per porli in pratica. In una parola, per noi non 
vi ha equivalente, che ci possa rendere tranquilli. 

3.0 Che più sotto egli dicendo » che se il nitrato di argento giova , non 
<• mancano però dei casi sfortunati (p. 85. 86.); verità irrefragabile, della qua- 
« le ci dovemmo non di rado convincere al letto dell'ammalato » Noi rispon- 
diamo — Perchè ? non sarebbe forse perchè non credette necessaria la soluzio- 
ne salina mentovata, o perchè impiegava il detto nitrato nei casi o nelle con- 
dizioni, nelle quali egli stesso (facendo eco ai migliori e più recenti trattatisti 
di oftalmologia, e a noi medesimi) dichiara non convenire ? 

i." Che avendo dichiarato con varì ragionamenti, che Tinfìammazione non 
si può abortire ( pag. 86. 87.): noi gU siamo nei cuore, avvegnaché nel primo 
suo nascere, non pochi siano di opposto avviso — Ma sia pure che la non si possa 
abortire. La si può però rintuzzare , strozzare , guarire col tenere più bassa la 
parabola di essa , impiegando la soluzione di nitrato di argento nota, in bre- 
vissimo tempo, 80 volte in 100. senza salassi, senza mignatte, senza fomen- 
tazioni , senza vescicatori, senza pediluvi, e senza altri presidj dal Dolt. K. 
mentovati e sperimentati , e ciò che più monta , e ciò che è il tutto, (ove nou 
siano tracomi e si tratti di flogosi genuina) in 20. 30. giorni al più, non andan- 
do mai in lungo due otre mesi, come allorché si vanno impiegando gli accennati, e 
dal Dott. K. sempre impiegati molti altri sussidj — Per correggere forse un er- 
rore di vocabolo, non si deve affogare una verità di fatto cosi rilevantissima. 
— 'E tanto accordiamo valore ad alcune sue savie e studiose osservazioni . appog-^ 
giate ai più celebri Patologi moderni , che noi non ci vergogniamo di rivolgerci 
a lui per apprendere come ci convenga esprimerci nel far conoscere che noi ri- 
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ramente sorpresi che la società non abbia avuta la nostra esigenza 
Perchè non più generosa ? Pure egli è uno dei membri accademici , 
è uno dei confratelli ; perchè? Forse un tal perchè , ripetiamo, ci 
balzerà d’a vanti io breve = Il rapporto infatti venne approvato quasi 
senza discussione , mentre noi avremmo creduto che la società aves- 
se dovuto astenersi da ogni votazione , finché le fosse presentato un 
lavoro , nel quale non fossero saltate le quistioni speciali , su cui , a 
senso nostro , dovevano pronunziarsi la commissione e la società 

portiamo guarigione in brevissimo spazio ( 15. o 20. giorni al più) in tutti i 
tumori infiammatori, in tutte le resipole più o meno flemmonose, e in altri casi 
simili, cauterizzandogli unie lealtrein uno oin più punticolla potassa caustica con- 
creta , altrimenti pietra da cauteri, talvolta trattandoli con uno o più tagli , sem- 
pre nello stato di intensa flogosi o di crudezza , e ove è febbre , dolore , delirio. 
Si fatto nuovo nuovissimo piano curativo che estendemmo agli stessi tumori 
freddi e anche a quelli di media temperatura o glandolari, come, sempre con 
serie numerosa di casi pratici, abbi-amo incominciato a dimostrare, e sempre 
più latamente dimostreremo in altri nostri Xrattatelli in breve. Ioappellammo Cura 
per abbreviamento (Bellini; Metastasi riprovate: Vot.2. Firenze, tipi Le Monnier, 
e Birindelli 1843-1845. e Raccoglitore medico di Fano : Anno 9. Voi. 17. fase. 
13. pag. 196.— 30 marzo 1846.) 

5. " Che avendo egliavanzatopiù esplicitamente che nella vera flogosi ilnitrato 
diargeiilononpuòchenuocere,e chenon può riescire utile che nello stalo flussio- 
nario (pag. 87. 88.), ci viene vaglia di domandargli in oltre se un’oftalmia re- 
eentissiroa in soggetti giovani e forti, con più o meno esaltamento di forze e di 
vita generale e locale (acceleramento dipolso, cefalea, congiuntiva oculare 
piena zeppa di sangue di un rosso vivo , dolore intenso, lancinante , intolle- 
ranza assoluta alla luce, rigonfiamento delle palpebre, le quali non si possono 
che a stento aprire, nella quale e per la quale corrisponde tanto bene la solu- 
zione grave di nitrato di argento) può dirsi mai slato flussionario, piuttosto che 
infiammazione acuta ? Nei tumori infiammatori di pochi giorni, rosso-fuocati , 
dolentissimi, con febbre, ccon tuttigli altri fenomeni che stanno a provare la flo- 
gosi, I quali passerebbero alla suppurazione, non esisterebbe forse pel Dott.K. 
che flussione? Allora il causlieo abortirebbe la flogosi futurao l' attuale ? Ah! che 
cosa vuol dire non avere pratica . 

Più a vedere che a parlar ri tocca, 

Abbiam due oerhi , ed una sola bocca. 

6. “ Che se molto saviamente fa osservare il Dott. K. (pag. 81. 82.) che Io As- 
saiini , lo Scarpa , il Vacca, il Buzzi ed altri, da noi ricordati nei nostri Bre- 
vi sinceri appunti, eneW Arlicoio VI. del nostro cit. Tratlatello sui tumori in- 
fiammatori , ricorsero al nitrato di argento , anche prima dei Tedeschi , non 
specifica il Dott. K. in che periodo o stadio, sù quali punti , in che estensione, 
c sopra tutto non insegna la maniera di arrovesciare la palpebra superiore, per 
servirsi del detto caustico latamente : come non insegnarono ciò neppure i no- 
stri rrofes.so ri mentovati. Eppure è li: eppure c nella faccia inferna delle palpe- 
bresuperiori, che di preferenza germogliala malattia: la quale senza arrovesciare 
le dette palpebre , è impossibile riconoscere e quasi diremmo ... più impossi- 
bile ancora il curare. — Se cosi è, perché ostinarsi a riportare tutto ad cssiPNoi 

f tensiamo, anzi teniamo per fermo che sia idea veramente barocca, quella di vo- 
ere inchiodare l'oflalmologia (mentre ogni altro ramo di scienza progredisce cd 
ha progredito) alle epoche lontane degli Assaiini , degli Scarpa , dei Vacca, dei 
Buzzi, come sembra chela voglia inchiodare,confinare,arrestare il Dott. K. col ne- 
gare i progressi successivi degli altri Oculisti .E se si sono falli dei progressi, perchè 
indragarsi contro chi, per fini sacrosanti e con suo sacrifizio, li rende noti ? — 
.4 chi vuol giudicare, un pb di logica . 

7.0 Che se egli afferma » che il riferito genere di cura, mediante soluzione 
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Interrogato sù questo punto alcuno della commissione detta, ci 
ha risposto « Noi non abbiamo veduti gli sperimenti nè le cure del 
Dottor Landi , nè ci siamo trovati in condizioni da poter ripetere i 
primi, e molto meno di costatare le seconde. Abbiamo giudicato 
come si poteva — 

Noi non sappiamo come il Dottor Landi sia rimasto contento del 
modo con cui a suo riguardo ne è escila la commissione eia società. 
Intorno a ciò, noi saremmo portati a credere che egli pure dovesse 

(li nilrato di argento nel periodo acuto della nota oftalmia, conta pur esso qual- 
che anno (pag. 85. ) giacché fino dal 1836. ccniro estrsamfute praticato dal 
Doti. Kerst « questo, cresce forza allo nostre parole, e iniiacelir.sre le sue, pe- 
rocché proclama egli stesso per tal modo l’ulilità, quasi diremmo lasanlilà del 
metodo a lui antipatico — L'antipatia é giusta, non la sentiamo certamente meno 
di lui, ma questa non si deve svolgere a danno della scienza, della umanità, e della 
verità. Distingue tempora, casus, et personas: et rnurordabis jiira et debita. E va- 
lendo entrare sempre poi nelle viscere della (ruestione e meglio chiarirla, per- 
chè, domanderemo noi , perchè il D.dt. K. nei correggere fatti ignoti, malristi, 
o sfigurati da maligne dicerie; nel mostrare con irrefragabili fatti a chi appar- 
tenga l'anteriorità dei ritrocati delti, non risale ai nostri Professori da lui men- 
tovati anche a pag. SO. 81. 82 , e invece si ferma a dire che tino dal 1830 , il 
citalo Doti. Kerst ( pag. 85.) metteva in pratica il metodo abortivo per curare 
le oftalmie catarrali gravi ? — Il perchè, ogni imparziale, dopo le cose discorse 
sopra, può riconoscere senza che noi ne diamo più amplia spii'gazione . Se 
essi potessero parlare, ricchi come sono di tinti meriti , sdegnerebbero che, 
mediante studiate parole, velati concetti, o troppo generiche espressioni, loro 
si attribuisca un onore, che loro medesimi non eompete. .Se vogliamo essere 
giusti, non solamente al merito della così delta cura abortiva, ma a quello e- 
ziandio della priorità dell’uso della pietra infernale in genere, per la cura delle 
oftalmitì, noi dobbiamo renunziare, poiché lo Scarpa, che pare il primo fra 
noi che in tali emergenze sia ricorso alla medesima, la propone, dice egli stes- 
so, sull'esempio dì Saint Yves, come noi richiamammo a considerare altra volta . 

8“.Che avendoli D.K. stampalo a pag. 68.» Mai applicammo (cioènon mai)ap- 
» pbcammo le mignatte agli angoli dell' occhio, sulla palpebra superiore , né 
» in prossimità dcLa inferiore, sembrandoci che quando le si volessero appli- 
» care nel periodo secondo e terzo della malattia , con ogni probabilità l’ in- 
» fiimmazione resipolare, da cui sono costanleinente prese, convertirebbesi in 
» llemmonosa » noi ci troviamo autorizzati da oltre 40 anni di pratica , da ciò 
che pubblicammo tanto nelle nostre opere gli anni 1820-27-30. quanto nelle 
altre nostre non poche successive; finalmente dai molti rasi recentissimi avuti 
in S. M. Nuova, di che possono essere testimoni, oltre ad alcuni nostri scola- 
ri, i diversi Custodi di rae.licheria, autorizzati, dicemmo, a pubblicamente con- 
toslargh il suo errore, perocché niente di meglio che passare, quando rinlìam- 
m.izione non è tanto grave, quando i fenomeni locali prevalgono ai generali, o 
quando in quest’ultimo ca.so la violenza della flogosi e mitigata dalle sottrazio- 
ni fatte al braccio , all' applicazione dei noti animaletti sulle parti dette , peroc- 
ché riescono di una utilità immensa, scnzaehe mnirinlìaramazione resipolare, 
che il Dottor K. dice costante, si converta in llemmonosa . 

-ànche ap.ag. 4 1 . del nostro cit. Trattatello sui tumori, infiammatori, e a pag. 20 
dei nostri Brevi sinceri appunti , avemmo a ripetere «È mirabile, è sorprendente 
il giovamento, che recano le mignatte attaccale in si fatte regioni, dappoiché 
operano valevole sottrazione, e coll’ intumescenza che ne con.segue nelle medesi- 
me perlemorsureirritantierespettivamenteconlroirri tanti, istituiscono utilissima 
revulsione, conforme trovammo ragionevole far ponderare più e più altre volle. » 
Nè si creda che noi attacchiamo le mignatte in gran distanza dai tarsi o ci- 
gli, ma le attacchiamo in molla prossimità dei medesimi , soprattutto verso 1’ 
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sentire non essere stati abbastanza curati i suoi studj , non ultimo 
scopo (lei (juiili era certo il mostrare che alle tradizioni delle scuole 
del Vacca e dello Scarpa, non sapevano aggiungere gran cosa i ceru- 
sici deH’armataausiliare. = Quanto sia lontano dal vero il Redatto- 
re sii questo, lo mostranoaH’evidenza le attuali nostre Osservazioni. = 

Se noi avessimo l’onore di sedere nella Società Medico-fisica, vi 
produrremmo la proposizione di invitare la commissione, che se 
bene ci ricordiamo , era composta dei Signori Professori Ranzi , 

angolo interno dell’occhio, ove fa capo l’emissario anteriore d i Santorino, che sca- 
rica direttamente dairinlerno. Dunque si faccia animo, che questa via terapeu- 
tica, da noi estesa a tutti i tumori infiammatori prima di sperimentare , anzi 
per vedere di evitare la cauleriz/.az.ionc o il taglio , comhatlendoli sul centro o 
scaricandoli dal medesimo , non mai dalla periferia, ossia dalle adiacenze di 
essi, ove non è male, cove a tuli’ oggi abbiamo veduto dirigere dagli altri 
l' attacco, è utilissima, l’erciò lo assicuriamo sul nostro onore, che so egli ne 
vorrà proliltare, si troverà contento . — Ecco il vantaggio che ha il pratico , su 
chi principia a por piede, o lo ha posto da poco nella pratica. — 

Le poche, e anche le molte applicate a lunghi intervalli non giovano , come 
non giova poca acqua c per una volta sola sù mollo fuoco. l*ercin in una la?llc- 
ra al chiarissimo Prof. Francesco Fanzagodi Padova, ci esprimemmo di questa 
guisa (Bellini: Lettere cliniche; Voi. unico— Rovigo, tipi .\ndreola I8?7. pag. 93.) 

» Molti Chirurghi rifuggono dall'uso delle sanguisughe nei silidolenli,sul timo- 
re che aumentino l'inliammazione; ma se ne venga prescritto numero propor- ■. 
zionalo all’intensità del male, non ne conseguirà mai cattivo effetto. Certo ò che 
quattro o sei sopra a gran tumore, o sopra ad altre parti molto aggravale, non fa- 
ranno che irritare senza risolvere. Se se ne applichino 20 e 30 alla volta, ripeten- 
dole all’iiopo, da togliere non solo lo slimnio dai tessuti supcriiciali ma si dai 
profondi , se fomentisi la parte con cataplasmi àmmollienli, o so si comprima 
con pium.accioli e faseie, se occorre, c non si trascurino talvolta fino da principio 
i salassi, allora non avranno luogo effetti disgustosi. Lo arrestarsi nell'uso 
delle migliane al veder crescere il male dopo un’applicazione delle 'medesime, 
sarebbe come arrestarsi nell’uso delle sottrazioni sanguigne nelle più gravi 
plfuro-pneumonili, quando appunto le dellesotlrazioni vanno ripetute, sicco- 
me ripete chi conosce per pratica, non solamente per principj teoretici, l’o- 
dierna patologia » 

9'*. Che perche dice il Dolt. K. che talora veniva strisciando suirinlerno dello 
palpebre il nitrato di argento solido, gli domanderemo tosto « In che estensio- 
ne ? » Se ci risponde » lungo il margine dei tarsi » — sta bene — Se diee » più 
oltre >' — male male male — Ninno dei numerosi serventi Toscani vide mai 
ai nostri Chirurghi curanti in Cestello arrovesciare la palpebra superiore, la 
quale non insegnarono ad arrovesciare (è forza più esplicitamente ripetere) neji- 
pure gli Scarpa , i Vaccà, i Buzzi ec. — Non ammcnicoli, ma verità, sincerila , 
lealtà. Le nostre scritture ammaestrino, inostri deposti inducano convinci- 
mento, e le nostre considerazioni imparziali facciano toccare con mano, che 
nei siibietti medico-fisici in generale, non mai mirando al particolare , senza 
verità, lealtà, sincerità, di splendidi pomposi pavoni, presto si diviene, brut- 
te spennacchiate cornacchie — 

Sappiamo di certa scienza coll’organo del Doti. G. P. che talvolta trovavasi 
presente alle medicature , che rimamlati dallo Spedale per guariti alcuni Tede- 
schi , quesh venivano respinti dalle Caserme al medesimo Spedale , iiicarirati 
di direni Chirurghi aspiranti Toscani » che guardassero bene sotto alla palpe- 
bra superiore » al che veniva ri.sposto — Che osservazione! Certamente l'inter- 
no delle palpebre è sem|>re rosso, e per questo apparisce che siavi inliamma- 
zi )ue. — Che seoecorresse meglio calcare che era per noi tutti manualità seo- 
nosciiita quella di sollevare e arrovesciare la palpebra superiore, riprodurre- 
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Vamioui , ZaniH'tti .: Dotlor iMorelli , Aespuli, Gunndii , a nuovi, a 
più precisi e più particolarizzati studj sulle questioni uftalmojatricbe, 
trattate nel libro del Dottor Pasquale Landi . = 11 migliore avvoca- 
to è sè medesimo . Chi cerca appoggi , sta male in gambe . Se ii 
redattore crede umiliato il suo amico, elevi la fronte e si faccia in- 
tendere : ma fatti , e fatti veri ; fatti , e fatti senza nube e senza vel\ 
fatti, e fatti che reggano senza puntelli. Se noneheprimadi impugnare 
la penna, ponderi bene quei detto — Caterina tu fai peggio. — Noi che 



ino, in suggello della nostra proposizione, quanto registrammo a pag. 23. dei 
nostri Brevi sinceri appunti ; e a pag. 43. dell’Articulo VI. citato . 

IGx. Che sentenziando franco il Doli. K. che l' oftalmia in corso nei Militari 
Austro-Toscani non si può denominare granulosa, perchè le granulazioni non 
appartenendo esclusivamente ad una sola specie di oftalmia, non possono co- 
stituire una differenza nosologica, ma solo una varietà di sintomi, ci duole pel 
suo decoro di doverlo richiamare ad osservare, che varietà sta per particolari- 
tà , specialità, per accessorio, o per soprappiù, mentre noi le abbiamo osservate 
nel maggior numero dei casi; su 1 00 , presso a poco in 70. circa . Ora se i fe- 
nomeni e i caratteri materiali, che in maggior numero e con maggior costanz.a 
accompagnano le malattie, e disegnano le loro forme, sono quelli da cui si può 
c deve trarre il nome nosologieo di esse, nessun titolo può star meglio aU’onal- 
mia di questi militari, che quella di granulosa — Ah come la passione fa trave- 
dere, oscura lo intelletto, smarrisce la ragione! Ma non avendo ancora appre- 
so ad arrovesciare la pal|>ebra supcriore, non poteva apprendere neppure co- 
me e quanto i tracomi vi covino sotto, il perchè il Dolt. K. non merita poi tan- 
to di esser condannato. — 

Crederehhesi forse da taluno che si fatte nostre parole in ordine ad arrore- 
sciamento contengano esagerazione ? Vedasi la Ogura prima della tavola secon- 
da , corredante la Memoria del Dott. K. nella quale si rileva che per esaminare 
la superflcie interna della palpebra superiore dell'occhio sinistro ammalato, 
la mano destra del Chirurgo è appoggiata col dito pollice alla stessa palpe- 
bra superiore verso e sopra il cìglio , con che la solleva e ne volge all’ esterno 
forse un decimo verso il bordo inferiore : non 1’ arrovescia. Invece dovrebbe la 
detta mano col pollice ed indice afferrare fra il terzo medio e il terzo esterno il 
ciglio, richiamandolo a sè ed in allo, mentre coH'indìce della sinistra, applicato 
esternamente verso il terzo medio della stessa palpebra , questa dovrebbe venir 
calcata a basso , obbligandola ad arrovesciarsi interamente, onde il Chirurgo 
in tutta l'estensione possa vedere e riconoscere la malattia che vi domina sotto. 

Nò : per vedere la mucosa rigonfia di mammelloni , la quale rircste la super- 
ficie interna della palpebra superiore dell'occhio sinistro, non è quello il manua- 
le opportuno, ma l’altro che abbiamo tracciato sopra noi (V. anche Breri sinceri 
appunti a pag. l.'ì. e l'Articolo VI. citato a pag. 37.) Allora la palpebra com- 
pletamente (non soltanto per una decima parte) arrovesciata, non ricade, non na- 
sconde coi suoi mammelloni (grossi tracomi) quasi per l'intero la palpebra infe- 
riore, come (lire il Dott. K. a pag. 99. Anzi il ciglio 0 tarso arrovesciato nel mo- 
do da noi espresso, venendo a trovarsi quasi al contatto del sopracciglio, met- 
te allo scoperto tutta la superricie interna della detta palpebra, e tutto il globo 
dell' occhio, oltre a I.a8ciar libera tutta la palpebra inferiore, la quale con gli 
insegnamenti del Dott. K. viene a restare , conforme egli dice , sotterrata . 

Se il sig. Dott. K. si fosse degnalo di penetrare il mistero, se non avesse 
creduto che le, opere dei nostri Maggiori dovessero essere ritenute per le co- 
lonne di Ercole della scienza, non avrebbe mai data in luce una figura che di- 
mostra mnlerialmeiite che egli non conosce (limitandosi a quanto operavasi, e a 
c ime contcnevansi i Chirurghi in passato) non conosce, siccome noi abbiamo as- 
serito sempre , il vero modo di esaminare la palpebra in questione, quindi non 
poteva conoscere nè trovarsi in grado di medicare a dovere ii male che adc- 
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o"gi ( 5. maggio) abbiamo data una mezza occhiata alla Memoria del 
Dottor Laudi, piena di un’ erudizione che poco avvantaggia , la quale 
Memoria in appresso forse analizzeremo , non troviamo ragione di 
ricrederci , di ritirarci, di disdirci in nulla e poi in nulla affatto, rap- 
porto a quanto esponemmo nei nostri Brevi sinceri appunti . = 
§. 18. ConcZMSwneyfnffl/edeW’AMfore— Dunque?Dunquenoinonab- 
biamo parlato che con buon fine di tutti, siamo in pace con tutti, pron- 
ti a prestarci per tutti, a compatire tutti, e a rendere giustiziaachi lame- 
rita. Ci dichiariamo contenti delle nostre ristrettezze, che ripetiamo 

lisce , anzi che gcrmoglin all i superQcie interna della medesiraa. — Oh vedi 
contradizone ! Mentre ci predica e scrive — progresso — per servire a questo, 
vorrebbe (stando a quanto di luifln qui abbiamo veduto ed esposto) vorrebbe elle 
la scienza si tosse arrestala a mezza strada!! Il Pubblico imparziale decida se sa- 
rebbero parole da arcbimandriti , e meritevoli per chi le pronunziava del- 
r AJtTENÒRA le nostre, o le surriferite, non che quelle che dicono i miei pen- 
samenti (si intende del Dott. K.) van.vo acquistando repntazione anche presso 
agli stranieri »— Si vanno, maperlagraziadi Dio e pel benedel genere umano, 
VANNO per porle eome i gronchi ; o vanno all’ indietro come i fwwjoli; e questo 
vedremo meglio in breve . — 

Di presunzioni e sassi — Ognun può caricarsi — 

Se non che allora , dì splendidi pomposi pavoni ( ci piace ripetere) si di- 
venta in un lampo schifose spennacchiate cornacchie — Vai plano che ho fu- 
ria . Festina lente, 

Si quid tamen olim 

A'rripseris 

, . . . nonumque praematur in annum 

Membranis intus possitis : delerc licebit 
Quod non edideris: nescit vox missa reverti 
S e il Dott. K. si gioverà di questi avvertimenti , noi benché maestri (meschi- 
nissimi, si intende) anche innanzi che egli principiasse a balbettare , saremo i 
primi a laudarlo, a levarci di berretta, a baciargli la mano. II mondo non 
lieve finire oggi: la scienza deve andare e per opera dei giovani; ma dopo che 
questi si saranno giovati delle fatiche dei vecchi , come noi ci siamo giovati di 
quelle dei Maestri a noi anteriori , quando eravamo giovani noi.. — Chi scappa 
in credenza , non vince la bandiera . E grassa che cola se per troppo abbrigo, 
non cade e si tronca il collo. — Dunque li : tenaci alla scienza; fedeli nella pra- 
tica ; pietosi verso I' umanità ; imparziali per le persone di qualunque grado 
o Nazione . 

■ 1 1.» Cherapporloa contagiosità (la quale il Dottor K. nega) a noi non sembr.in- 
do meritevoli di esame fra i molti perché da esso addotti, che gli ultimi due : in- 
quanto al primo, col quale nega la detta contagiosità, per la ragione che le iniezioni 
dei prodotti dell' oftalmia in questione inoculati negli animali, non hanno in 
questi generala la medesima malaflezione , diremo che se alle sue mani la di- 
retta inoculazione negli bechi dei conigli non otteneva alcun ell'elto, si è perchè 
alTermava anche il chiarissimo nostro Vacca, che non staio fatto che! contagi de- 
gli uomini agiscano costantemente sugli animali, e quelli degli animali sugli 
uomini , come noi , senza aver Ietto questo , avevamo dichiarato a pag. 27. 28. 
dei nostri Brevi sinceri appunti . Ma vi è di più. Il Buzzi nel suo Opuscolo sul- 
r oftalmìa pustolare contagiosa ( Prato 1825.) afferma che iniettata della ma- 
teria puriforme, raccolta fra le palpebre de^li attaccati di oftalmia pustolare , 
risvegliava oftalmie poco diverse negli occhi dei gatti, cani, passerotti. Credere 
et non credere paericulosum est. 

L’alirasua ragione , che abbiamo promesso toccare, sulla quale il D. K., si 
fonda per non ammettere la contagiosità, essendo il non vedere che Toflalmite dei 
militari non si comunica né ai Chirurghi, né agli inservienti ; gli ricorderemo 
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in gran parte dal difetto per noi incorreggibile de trop produireie co- 
me Cristo alla croce, noi alle umiliazioni pieghiamo le spalle, ripe- 
tendo col Salmista — lìomim mihiquia lumi ! insti me. — Doman- 
diamo scusa tanto del nostro stile vibrato, forse troppo vibrato , ma 
necessario, onde persuadere per lebreviehi altrimenti avrebbe trovati 
argomenti per vie più recalcitrare ; quanto della nostra iuflessibilitàdi 
carattere non foggiato alle mezze misure , alle misure cosi dette di 
transizione, alle officiosità esagerate, e tal volta non pieghevole nep- 
pure a quelle convenienti, e di non abietta, o di non riprovevole 

tosto ch« non si |uiò svilopp.irc eonlafiio in dii non aliljia le debile disposizioni 
interne a rieeverlo . Meltete i Chirurghi c gli inservienti alle condizioni mede- 
sime dei militari (loealilà, maniera di vivere, regime, fatiche, leni|ieralnic 
atmosferiche) c non mancheranno le |irove della natura attaccaticcia della ma- 
lattia » Ma allora (taluno potrebbe dire) non vi ha bisogno di contagio: la ma- 
latlia si può sviluppare per se medesima » — É naturale, in principio c nelle 
condizioni delle, non vi ha bisogno di contagio , ma questo si forma , si pro- 
nunzia, si fa manifesto come nuova fonte, nuovo mezzo, nuovo veicolo, o come 
un mezzo accessorio di propagazione. Se lo condizioni lontane e tutte predispo- 
nenti possono bastare, eomemai raggiungere il contatto visibilmente materiale, 
0 volatile della materia morbosa sopra alla parte alta a ricevere, c sviluppale 
l.t malattia , non crescerà , non facililcrà Io sviluppo , la propagazione, la dif- 
fusione della malattia medesima Più punti di attacco, maggiori esplosioni; 
più fuochi, maggiori inccndj . 

K qui per ora diamo fine, lasciando al Pubblico inielligente che giudichi se 
le nostre parole (Breri siiircri appunti, e Articolo VI. del citalo nostro Traltalel- 
lo, cui appellano e di cui fanno seguilo lo attuali Considerazioni) sono, come no- 
tammo anche sopra , stolte , muti bugiardi, e panialilà merileroli dell' awti- 
isóRA , e se da AitcìiiMANniiiTi noi al) 6 in«iosrrillo(per aver detta la verità in prò 
del prossimo, avere arricchita in qualche minima parte la scienza, e resa giusti- 
zia a ehi ja merita) abbiamo scritto in disdoro della nostra .\asioue. Da che Tri- 
bunali ! K forse colle bugie, e col vantare pregi non proprj che si fa onore alla 
.Nazione? Ab getta la penna , acerbo scrillore.o riforma d cuore e maturalo 
inlellello ! addio. 

.S'iiinite materinm rrslrise/iii srrihitis, aeqnam 
ì'iribtis. et rersale din. quid {erre rernsent , 

Quid raleuni humrri 

SEf.1 ITO DELLE COXSIDERAZIOM 

Dulcis in fiindo. 



Ma non basta: abbiamo trovato nella peregrina .Memoria del Doli. K. ben 
altro, meritevole di esser consideralo, come verrà a resultare da quanto per ul- 
timo eccoci ad esporre . 

1?,". Poiché il Dottor Meyr avanza, c il Doti. K. accorda, che l’ oftalmia pit- 
rolenla egiziaca non c che'il massimo grado dell’ oftalmia catarrale , ne viene, 
diciamo noi , che ipiella dal Doti. K. e da un consesso di Professori denomi- 
nata catarrale grare, indipendentemente dai tracomi, che il Doti. K. mostra di 
non avere mai nella loro vasta estensione veduti, debba essere ritenuta per c- 
giziaea: Dunque noi cogliemmo nel segno a denominare l'alluale oftalmia di 
Cestello « oftalmia egiziaca mite » 

E siccome , andando sempre più avanti col ragionamento, i tracomi alla su- 
perficie interna licite palpebre (i quali perpetuano la malattia, e i quali per noi 
talvolta formerebbero il punto ili partenza el’essenza materiale di essa) aggra- 
vano immensanienle e peggiorano le condizioni del male, tanto più l'oftalmia 
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speculazione , dalle quali officiosità noi educammo alieno in tutti I 
luoghi, c in tutti i tempi , cadauno della nostra numerosa famiglia . 
Con questo carattere, come mai contro chi impugna la verità conosciu- 
ta, potevamo noi scrivere da pusillanimi con la penna intinta nel dol- 
ciume ? Ma ciò non pertanto , non si dica, meliercule I no, non si dica 
mai, cheuno il quale ha consumata tutta la lunga vita al tavolino, per gli 
Spedali, e neH’accorrere notte egiorno a frangere (in soprappiù dell’e- 
sercizio di ogni altra branca medico-chirurgica) a frangere, ripetia- 
mo, dure, mortali catene a tante misere madri, e a tanti infelici na- 

dic non no maiic.'i, dovrk dichiararsi piu grave ancora della purolcnla gravo , 
(piasi direimno . . . dovrà chiamarsi più che egiziaca. 

Concedasi pure col Doli. Meyr e col Doti. K. che i delti tracomi non siano 
un sogno palognomonico dell'oftalmia egiziaca, oche la si debita appellare ta- 
le (egiziaca) anche ove essi non sono . , . . ma se poi vi sono, duranno gran 
Iratlu alla bilancia in favore del nostro espresso modo di vedere , e di chiim- 
ipie altro ami ragionare, non cinguettare— Ah! chi si lancia inconsideratamen- 
te a volo, innanzi di fare ali e di acquistar forze, si aspetti sempre il destino del 
presuntuoso c mal consigliato figlio di Dedalo. 

Icarus icariis nomina dedit aquis 

E qui due parole per nostro proprio conto sulla Irncomitc . Dicemmo sopra 
in coerenza (li quanto avemmo dichiarato nei nostri Brcri sinceri appunta, e 
nell’ Art. VI. citato e ricitato, che tal rara fiata i tracomi potrebbero formare 
un corpo di malattia a parte, indipendentemente da flogosi prceedoiite , cosie- 
chè i tracomi potrebbero farsi causa di quella. . . Ora, domaiiiUamo noi, in ge- 
onemie può darsi il possibile di una impetigine , di una porrigiiic niimilivai' 
Se il Desmarres afferma che talvolta per domarei tracomi duri, callosi, con- 
viene ricorrere a generose abrasioni col coltello, il nostro concetto ci sembra 
abbastanza dalla pratica appoggialo , avvegnaché gli induramenti sliino a pro- 
vare spesso un esito della flogosi, non sempre mia causale di questa. Noi par- 
liamo (li un possibile e nulla più. — 

1 3." Soipreiule poi il rilevare come mai a faccia fresca il Doli. K. convenga, 
(dopo aver letto in Meyr, che la malattia viene trasmessa mercé dei globoli pn- 
rolenti, il perché dietro ciò balza all’ocdiio di chiunque la iipccssilà della net- 
tezza, (ioirisoliimento ce.) convenga spacci c sostenga a pag. ‘J2. 93. che l’o- 
ftalmia epidemica, accompagnala spesso da tracomi, e sempre da pm o meno 
pnrolenza, è coistagiosa, dopo avere speso tanto tempo e gettale tanicparolc 
con 5. punti di argomentazione pcrprovaie che ^OJi È contagiosa (!), conforme 
venne reso conto anche nel Bollettino delle scienze mediche di Bologna (Anno 
23. — Serie 3. — Voi. 19. 18 il.) ; c sor|irendc pure come avventuri che « i 
» suoi PENSAMENTI (mirando a un autore Tedesco nominalo, o che siamo per 
» nominare di nuovo) pare che oggidì vadano acquistando favore acrile 
» presso gli stranieri (!!) » grogiolamiosi con dirci che anche il Doti. Ignazio 
Meyr pronunzia (V’. anche .Medicina Politica:. \n.l. l'ac. 1. — l. gennaio liÌ51.p. 
21 . Broscia, tipi Speranza.) che ogni inriammazione catarrale, sotto eircoslanzc 
favorevoli, può acquistare notoriamente la proprietà attaccaticcia, (!!!) 

Desiruil , acdi/icat , mutai quadrata rotundis. 

Ma riportiamo in maggiore estensione le di lui stesse parole, mi daremo bre- 
vi risposte >1 E quei mici I’ENSamenti pare che oggi vadano pure acquistando 
" favore anche presso gli stranieri. Infatti il Doti. Ignazio Meyr assistente alla 
» Clinica oculistica di Vienna in un Opuscolo intitolato- -Breve .Saggio sù l’Ot- 
« talmo — blenorrea, concorda meco che roftaitnia pnrolentn , egiziana , non 
» é che il massimo grado (leU'oftalmia catarrale, c che ogni infiammazione ca- 
» larrnle, portata che sia al maggior grado c sotto circostanze favorevoli , (luò 
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scituri , sempre con interni pietosi palpiti, c quasi sempre per puro 
amor dì Dio; uno che dal 1816 . a tutt’oggi si vuota il cervello e la 
tasca, per rendersi utile aU’umanità e alla scienza, con gli stampatori, 
coi fabbricanti dì strumenti cbirurgici , coi disegnatori, coi litografi 
ec. del che sonosi mostrate grate tutte le Accademie principali del- 
l’alta, centrale, e bassa Italia, e anche non poche Accademie di ol- 
tre mare e di oltre monte ; in fine più distintissimi Scrittori di opere 
voluminose di fondo; non che tutti i Giornali i più accreditati esteri 
e nazionali : uno che, per rendersi vantaggioso, non ha dubitato nelle 

>■ acquistare nolorinmciite la proprietà attaccaticcia : che però roftalmìa egi- 
» zinna è (la riguardarsi come una malattia cniid.zioiialmeiite contagiosa. » 

Dai surriferiti concetti rapporto a contagiosità, emesssi dal Doti. Meyr , ac- 
cettali, sposati, e fatti come suoi propri dal Outt.K. resulta che questi ammetta 
il contagio corno il Meyr , contagio che sin qui il medesimo Doti. K. aveva ne- 
gato, come avemmo più volle a dire e a fare osseivare,il perchè ne resulta 
che il Doti. K. da sé stesso siasi posto in gabbia — Ma che forse egli credesse 
di trovarci tutti ciechi o addormentati Dunque fu il Meyr che apprese dal 
Dott.K.o quecsti, che mostrandosi poco coerente coi suoi pensamenti ,^ppr< - 
se dal Dott. Tedesco col mettere i piedi, rapporto a contagiosità, nelle orme di 
lui ? Se realmente la prima impressione della Memoria del Doti. Meyr fosse per- 
venuta alle mani del Dott. K. innanzi che questi manifestasse i suoi pensamenti 
sulla contagiosità , non sarebbesi tanto dicervellato per negarla con cinque 
sommari motivi, per quindi discendere ad ammetterla plagiariamente in di- 
struzione di essi e dei suoi pensamenti medesimi. È vero che 1' edizione Ita- 
liana Milanese e qualche giorno posteriore ad alcuni ultimi brani della Memo- 
ria del Dott. K. ma che per ciòPForse Vienna è in Milano? Forse non sa il Doli. 
K. che chiunque si pone a comporre , scrive originariamente nel suo naturale 
idioma, il quale meglio si presta allo sviluppo intellettuale dei proprj concetti, 
e più facile si rende alle m mifestazioni dei medesimi per U via della penna c 
della stampa ? 

E per corroborare sempre più le nostre assertive, e rendere vie maggiormente 
giustizia alla Memoria del Dott. K. . . « come (domanderemo volentieri) come 
questi (che s.irebbe servito di istiuzione colla sua Memoria al Dott. Meyr) co-" 
me può V, alitare anteriorità sù quella del Doli. Meyr, se egli (Doti. K.) nella sua 
accetta e rende pubblici i principj nella Memoria del Dottor Meyr disseminali ? 
Come si potevano render pubblici colla stampa i sentimenti di un altro Autore , 
senza che essifossero stampatiprima PTaleanacronismo ci ricorda la favoladel 
Lupo e deirAgnellu, non che ci ricorda quel » Mettere il carro innanzi aiBuoj. " 

Ma non fla mai che noi posiamo la nostra penna, senza dichiarareaperlamente 
in maggiore specificazione dei pregi di cui e piena zeppa riboccante laMemoria 
del Dott. K. che il passaggio da esso addotto di una data forma morbosa in 
un’ altra di nuova indole e più grave, o sin il voluto quasi ist.antaneo cambiamento 
deH'oftalmia semplice reumatica, in una catarrale grave (puriformc, granulosa 
ec. ) non è tanto facilmente ammissibile , nè può ricoprire in .alcuna maniera 
l imperizia di chi tanto si è studiato per accreditarlo. 

Piuttosto confessi francamente che il principio reumatico si associa in seguito 
.airoflalmia purolenta contagiosa (egiziaca), la quale ha sede principale (e può es- 
sere quasi sempre primitiva) nella faccia interna delle palpebre, leggendosi nell’ I- 
struzione riportati per l'ispezione degli occhi, relativamente alla cognizione dell' 
oftalmia purolenta contagiosa, fatta pubblica dal Governo Austriaco, e distribui- 
ta a tutti i Chirurghi militari, ed a tutti quelli degli spedali maggiori dvirimpc- 
ro verso il 1825. sotto ai Numeri 13920. 1139, quanto appresso. 

X La malattia comincia sempre dalla congiuntiva delle palpebre , dalla quale 
in seguito si propaga alla congiuntiva sclerotica. Lento e subdolo c per la mas- 
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attuali divergenze di esporsi all’ira di alcuni suoi eoneittadini, i quali 
non andrà guari, speriamo, che si ricrederanno. . . .nò, non si di- 
ca ( perchè non si può dire ) che costui non sia buono Italiano . 

II sacrifizio, che, per poco pochissimo, nonfù consumato completa - 
mente dell’unico suo figlio, nel fatale 29. maggio 1848. a Montana- 
ra, sia altro argomento incoutravvertibile del suo ardore patriottico, 
e finisca di persuadere chiunque della forza purità e santità delle sue 
intenzioni ; perocché se pronto come Àbramo non si trattenne , per il 
trionfo della Patria , dall' esporre alle batterie nemiche un figlio , 
l’unico figlio suo: mille volte, in riscatto della Patria medesima , si 
dichiara disposto a lanciarsi e a seppellire sè stesso, quale altro Mar- 
zio Curzio , nelle fiamme — Pace , Pace , Pace — 

LA volontà’ del CIEL SARA’ LA MIA . 

Firenze 19. Maggio 1851. 

Dot. Giambat. Bellini 

simj parte il di lei sviluppo, e fa d’uopo delia più esatta indagine delle pal- 
pebre , se osservare se ne voglia l’ origine e i progressi.» — E più sotto 
« Spesso si incontra una complicazione di quest’ affezione, la quale altera 
molti caratteri distintivi del quadra della malattia , in guisa che di leggèri può 
essere traveduta (può passare di occhio o essere mal conosciuta) la vera sua es- 
senza. Questa si frequente complicazione è la reumatica , in cui la congiuntiva 
del bulbo è ricoperta allora di vasi serpentini , di un colore tirante al violetto » 
Per ciò non sarebbe forse stato preso dal nostro Dottor K. ( che mai si dava 
pena di arrovesciare le palpebre, per riconoscere il vero primo punto di par- 
tenza della malattia) l'accessorio pel principale ? 

Dopo questo rinfresco, potrebbe renire il pranso 

Chiuderemo le attuali franche (non punto esagerate ) nostre Considerazio- 
ni , parlo di studio pratico e di dovuto amore alla scienza e all’ umanità, non 
mai parto di invidia , di spirito di partito , o di cattivo animo , col riprodurre 
le seguenti nostre parole — Ars longa — Contro questa sentenza fondamentale, 
non c appello. Essa c scoglio , contro cui si frange, va in fumo, e disperde ogni 
nretensione — Nessuno nasce Maestro — Per farsi un letta , un patrimonio di 
bene appurale , utili , e squisite cognizioni , occorre lungo tempo , ed esteso 
studio pratico: senza il primo non si può conseguire il secondo per modo da 
reputarsi non di nome, ma di fatto maestri — L'uomo fino dal suo nascere, 
sembra a noi potersi paragonare a tenera pianticella, la quale col tempo ele- 
vandosi, e di materiali fruttiferi provvedendosi, a poco a jioco sviluppa, im- 
pingua, fiorisce, e dei suoi parti fa pompa . Il tempo, e gli elementi indispen- 
sabili alla germinazione e alla fruttificazione sono condizioni — sine qua non— 
Ecco la ragione per la quale fino a tanto che col tempo non prende robustezza , 
non acquista possanza , io una parola, non fa raccolta e cumolo in sé di ciò che 
sotto altra forma, essa deve produrre, rendere, compartire. . .i suoi prodotti, 
si osservano mollo scarsi e non troppo saporiti . Maturondum e poi mafuran- 
dum — Che se a questi nostri precetti non si darà ascolto, allora sì che sare- 
mo astretti, nostro malgrado, a intonare all’ orecchio del Dottor K. quei versi, 
che potrebbero calzare tanto bene anch'oggi . 

HJa s'egliparla, si conosce allotta. 

Che quel che bromo par , è terra cotta 

Firenze 7. Giugno 1851. 

Dot. Giambat. Iìcllim 
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19. — Poscritto— Come inS.jy/. iVuorasi arroeesci lapalj>ebra 
superiore per curare i tracomi colla pietra infernale^ o con altri 
caustici più moderati — Ring;rnziato sin Iddio ! Finnimente dopo tan- 
to battere, la nostra musica è stata intesa. i\eir Arcispedale di S. M. 
Nuova „pel luglio, e nell’dgosto ( 1851 ) da chi prima della pubbli- 
cazione dei nòstri Brevi sinceri appunti , non si voleva udir parlare 
per la cura delle oftalmie, di soluzione <li pietra infernaie , non sola- 
mente si è fatto e fa uso di questa, ma si arrovescia a maraviglia la pal- 
pebra superiore, e si medicano i tracomi con lo zolfaio di rame, o col- 
la pietra infernale . Oggi 9. settembre 1851. anche un altro Chirurgo 
(dopo^ave^medicato per due mesi un oftalmico egualmente inS.M. 

. Nuova con ogni specie di rimedj, non esclusi i vescicatori) risolutosi 
di arrovesciare le pal|>ebrc superiori, ha rinvenuti itracomi, eheha im- 
presi a curare felicemente col nuovo metodo. Questo è per noi ( che non 
viviamo che dibnore ) conforto , gaudio tale , che ogni altro avanza. 

= È delizia , è più che vita =: È del ciel partecipar . .^ 

Firenze 12. Settembre 1861. 

Altra nuòva modificazióne della pietra infernale del Dot. Quaglino, oculista nello 

Spedale maggiore di Milano ; e iiiiOrO cenno sull' acetato neutro di piombo. 

Dopo la modiiicazione trascrìlln a p.agine 'i4. dei nostri Brevi sipreri.appunli, 
iii (piale apparterrebbe a] Barone Ilaisner, oculista nella Clinica di l’rapa ( 1840 
1847.) avvegnaché il Desmarres (Opusc. cil. png. 44. delta) ne narli come di 
un ritrovato forse suo proprio, non sarà senza soddisfazione d 'l,lcUv,rc che noi 
riporliamo (pianto appre.sso • 

• » Recentementc(Annali nniversii'i di .Medicina)icnne laecomari. ■■ .lou- 

» ni chirurghi militari, nella cura della oftalmìa egi/..<i( ,i , li nitraio d argento 
» sciolto colla gomma arabica c col nitro , oppure meccanicitineiile c^misto 
•' colla sola polvere di gomma arabica. Il nitrato d’.t^'geiilo cosi moClicatu, 

>• acquista un’ azione locale più mite senza dubbio della pietra infernale, si 
Il diffonde meno facilmente, vieu|tmeglio tollerato , ruoli suscita quasi inai 
Il una grave reazione. I eilindret (Tclie io adopero soòo composti di una parte 
•1 di nitrato d’ argoyjo, di due parti di polvere di gomma arabica, e di una incz- 
» za parte di nitro , che, si sciolgono a lento fuoco con piccola quantità di a- 
II cipia in un vaso di porcellana , e si riducono alla consistenza della gomma 
» elastica. La quantità del nitrato d'argciilu si può aumentare, allorché si 
>' desidera un’ azione maggiore. » 

Confessa però egli (Quaglino) che un tal rimedio è ben lontano da produrre 
miracoli, e che nelle pustole c ulceri didla cornea; nei catarri cronici; nei panni 
scrofolosi ; nelle blefariti ulcerose ; nelle procidenze deH'iride, premessa pun- 
tura del tumore ernioso ; non che nei tracomi antichi o recenti, è da preferirsi 
l’acelato neutro di piombo a un grano circa alla volta, posto a riilosso del 
punto affetto , nel modo presso a poco da noi raccontato a pag. 10. del citato 
nostro Opuscolo , elevaimolo alle stelle , perchè dispensa da giornaliere medi- 
cature , non eadeiidi, all' ordinario, che dopo 10. o 15. giorni, nel qual tempo 
distrugge i tracomi ed impedisce quasi meccanicamente che se ne riproducano. 

Il Quaglino attribuisce T introduzione nella pratica di questo farmaco al 
Djttnr Bu) s. Noi facemmo conoscere alla pag. 1 1. del citato nostro Opuscolo, 

4 ché l’ egregio Dottor Wotypka, Boemo, gli anni 1860-1861. l’aveva messo in 
pratica con buon succi ssò sopra oltre loo. militari fra noi nella villa del Poggio 
Imperiai. . Da un’ opera che attendiamo da Ini, il quale c in grado ed ha mezzi . 
pi'r fai bene, impaleremo a che epoca rimonti l’uso del medesimo, e molle al- 
tre belU d utili upvi'à e verità. 
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È (HT Yeilerv la luce il lasclrol» II. del loJiiine II. del nostri 
Nuovi Provvedimenti chirurgici — Siccome alc ini nostri associali 
non avendo pagato il voi. I. che riceverono ed accusarono, ed altri 
che lo ebbero pagato, mostrano di non curarsi troppo delle nostro 
fatiche, così li pregliiaino uiuilmente e caldamente a un temiK) a 
dichiarare specilìcalamente come •‘ssi amino coiHeuersi, perocché 
qualora non piacesse loro conlinitare neU'(V,’o::iaj:ione , noi sia- 
mo pronti a favorire i loro de.sideri, puf^ acconsentano a ri- 
mandarci per via economica (pagato o nui ‘‘■f agata) Il ridetto pri- 
mo volume, offrendo loro in compenso di esso (pagato o non pa- 
galo) un grosso volume legalo alla Baudot iana di nostre Miscel- 
laneo . 

Che cosa potremmo noi fare del Vol.1 ^'3.' senza il primo? Di- 
scrizione, per l’amore di Dio discriZM , I 

La nostra, per noi TOn lieve im|%8(v, posa sui pochi nostri 
associati , sulla noslia misera b<)ri jit bor»a . per le ragioni 
note, da ptieli c da cappuccini. Siamo discesi a questo Avviso 
(sappiasi da chiunque) dopo due aaiii che scrìviamo c facciamo 
scrivere, mirando per ora a una sola Provincia del Pontificio , 
pei nostri amici Dazio 0. — Natalo B- — Luigi C. — V'incenzio 
B. e da altri, s<'nza Ricevere nè e.ssl nè alcun riscontro. Che se 
persistessero alcuoi a fare ì sordi, noi, ^’nde non cada dubbio sul 
buoni , nostro malgrado, dovremo più specilicalamenle rivolgerci 
ai restii. 
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